
S
pe

di
zi

o
ne

 i
n 

ab
bo

na
m

e
nt

o
 p

o
st

al
e
 - 

A
rt

. 
2
 c

o
m

m
a 

2
0
/
C

 - 
Le

gg
e
 6

6
2
/
9
6
 - 

Fi
li
al

e
 d

i 
C

at
an

ia
 

CuoreNel

Chiesa
Rivista periodica del Carmelo Teresiano di Sicilia - N. 2/2019

della

Eterna 
Fonte 



2

Rivista trimestrale del Carmelo di Sicilia

CuoreNel

Chiesadella

N. 2/2019
Anno 19
Aprile - Maggio - Giugno

Sede legale
Santuario Madonna dei Rimedi
Piazza Indipendenza, 9
90100 Palermo
Autorizzazione del Tribunale di Palermo
n. 15 del 20/04/1973
Con approvazione dell’Ordine

Amministratore
padre Teresio Iudice
Direttore Responsabile
padre Renato Dall’Acqua
Redattore Capo
padre Mariano Tarantino
Carmelitani Scalzi di Sicilia
Contrada Monte Carmelo
96010 Villasmundo (SR)
Tel. 0931.959245
Fax 0931.950514
www.carmelodisicilia.it
e-mail: info@carmelodisicilia.it
Impaginazione
Bruno Marchese
Stampa
Grafiche La Rocca s.r.l.
SS 114 Orientale Sicula
Riposto (CT) CAP 95018
direzione@grafichelarocca.it

Abbonamenti
Ordinario	 �	 13,00
Sostenitore	 �	 20,00
Promotore	 �	 30,00

C.C.P. n. 12641965
intestato a:
Carmelitani di Sicilia
Commissariato di Sicilia
Contrada Monte Carmelo
96010 Villasmundo (SR)

Indice
La voce del desiderio	 pag. 	 4

Davvero tu sei un Dio misterioso	 ”	 11

Edith Stein e san Giovanni della Croce	 ”	 18

I nobili De Vega	 ”	 32

Padre Teresio dell’Immacolata	 ”	 40

Una giornata al Carmelo	 ”	 45
S

pe
di

zi
o

ne
 i

n 
ab

bo
na

m
e

nt
o

 p
o

st
al

e
 - 

A
rt

. 
2

 c
o

m
m

a 
2

0
/

C
 - 

Le
gg

e
 6

6
2

/
9

6
 - 

Fi
li

al
e

 d
i 

C
at

an
ia

 

CuoreNel

Chiesa
Rivista periodica del Carmelo Teresiano di Sicilia - N. 2/2019

della

Eterna 
Fonte In copertina:

Salvatore Lovaglio,
Corso d’acqua
2007, coll. privata 



Aprile-Maggio-Giugno 3

Cantico dell'anima che si rallegra di conoscere Dio per fede

San Giovanni della Croce

Conosco io ben la fonte
che sgorga e scorre,

benché sia notte.

Quella divina fonte sta nascosta,
ma io conosco ben dove si trova,

benché sia notte.

L'origine non so, ché non può averla,
ma so che ogni origine lì nasce,

benché sia notte.

Io so che nulla v’è di così bello,
e ad essa beve tutto l'universo,

benché sia notte.

Lo so che fondo in essa non si trova,
e che nessuno mai potrà guardarla,

benché sia notte.

La sua chiarezza mai si può offuscare,
ed ogni luce so che lì si accende,

benché sia notte.

Le sue correnti io so così copiose,
che inferno e cielo irrigano, e le genti,

benché sia notte.

La corrente che nasce da tal fonte
la so altrettanto vasta e onnipotente,

benché sia notte.

La corrente che dalle due procede,
so che nessuna d’esse la precede,

benché sia notte.

Questa divina fonte sta nascosta
in questo vivo pan, per darci vita,

benché sia notte.

Qui se ne sta chiamando le creature,
a saziarsi a quest'acqua, anche se al buio

perché è di notte.

Questa fonte viva a cui anelo,
in questo pan di vita io la vedo,

benché sia notte.

Cantar del alma se huelga de conocer a Dios por fe

Qué bien sé yo la fonte
que mana y corre,

aunque es de noche.

Aquella eterna fonte esta escondida,
que bien sé yo dó tiene su manida,

aunque es de noche.

Su origen no lo sé, pues no le tiene,
mas sé que todo origen de ella viene,

aunque es de noche.

Sé que no puede ser cosa tan bella,
y que cielos y tierra beben de ella,

aunque es de noche.

Bien sé que suelo en ella no se halla,
y que ninguno puede vadealla,

aunque es de noche.

Su claridad nunca es oscurecida,
y sé que toda luz de ella es venida,

aunque es de noche.

Sé ser tan caudalosos sus corrientes,
que infiernos, cielos riegan y las gentes,

aunque es de noche.

El corriente que nace de esta fuente
bien sé que es tan capaz y omnipotente,

aunque es de noche.

El corriente que de estas dos procede
sé que ninguna de ellas le precede,

aunque es de noche.

Aquesta eterna fonte está escondida
en este vivo pan por darnos vida,

aunque es de noche.

Aquí se está llamando a las criaturas,
y de esta agua se hartan, aunque a oscuras,

aunque es de noche.

Aquesta viva fuente que deseo,
en este pan de vida yo la veo,

aunque es de noche.
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La voce del desiderio

	di Salvador Ros García ocd – trad. Carmela Alessandro

La Fonte, di san Giovanni della Croce:
luogo e data di composizione
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La poesia Qué bien sé yo la fonte, 
insieme alla Romanza sul Vangelo 
“In principio erat Verbum”, l’altra Ro-

manza Super Flumina Babilonis e le prime 
31 strofe del Cantico Spirituale, fu com-
posta in amare circostanze, durante la 
prigionia toledana, laddove il poeta misti-
co rimase prigioniero per un periodo di 9 
lunghi mesi (da inizio dicembre del 1577 
fino a metà agosto del 1578), in quella 
che è stata chiamata, eufemisticamente, 
prigione (ma che in realtà non era altro 
che «la cavità di un muro, larga 6 passi e 
lunga 10, priva di luce e di presa d’aria, 
ma dotata di una apertura in alto larga 
non più di 3 dita, perché, nel momento 
in cui era stata allestita come bagno di 
questa sala, nella quale introdurre un ser-
vizio per quando sarebbe stato ospitato 
qualche alto prelato, non le avevano più 
fornito luce»), e in condizioni disumane, 
di assoluto isolamento fisico e spirituale, 
dato che gli fu negato persino il conforto 
di celebrare la messa.

In quella prigione, in quelle condizioni 
che misero a dura prova la forza fisica, 
psicologica, e spirituale di Giovanni, av-
venne il famoso decollo della sua eccezio-
nale lirica. All’inizio, senza foglio, senza 
inchiostro, persino senza luce e senza 
nessun altra lettura, oltre quella del libro 
delle preghiere e un libro di devozioni, il 
prigioniero inseguì versi che aveva custo-
dito nella sua memoria; dopo, grazie alla 
benevolenza del suo secondino che gli 
fornì l’utile e indispensabile, trasferì sul 
foglio quei versi aurorali, che forse riuscì 

anche a pulire e completare. Fu così che 
compose il libretto delle 4 parti poetiche 
che portò con sé, quando una notte d’a-
gosto inoltrato, e con la complicità del 
buon secondino, fuggì dalla prigione to-
ledana.

Per quanto riguarda la data esatta 
nella quale avrebbe composto la poesia 
che ci interessa, José Vicente Rodrìguez 
propose già qualche tempo fa, con vali-
de motivazioni, la possibilità secondo la 
quale il motivo ispiratore sarebbero state 
le feste liturgiche della Santissima Trinità 
e del Corpus Christi, che secondo il ca-
lendario del 1578 avvennero rispettiva-
mente nei giorni 25 e 29 maggio, quan-
do il prigioniero disponeva già dei suoi 
strumenti per poter scrivere. Tuttavia, la 
maggior parte dei critici non sembrano 
essersi resi conto di una simile proposta, 
pertanto ancora oggi si continua a ripe-
tere, per inerzia e senza dati certi, della 
possibilità di una data più tarda: intorno 
alla festa dell’Assunzione, a metà agosto, 
alla vigilia della fuga.

L’episodio del carcere fu certamente 
il più drammatico della sua vita, anche il 
più suggestivo, a volte quasi l’unico rima-
sto impresso nella mente di tutti, anche 
se a dire il vero la cosa più ammirevole 
di tutta la vicenda è che sia andata così 
come è andata, che al posto di tirar fuori 
frustrazione e aggressività sia stato ca-
pace di tirar fuori il meglio di sé, fino al 
punto di arrivare a chiedersi se davvero 
sarebbe stato in grado di sopravvivere in 
quelle condizioni e per così tanto tempo 
senza dedicarsi a comporre quelle poe-
sie. «La poesia – si chiedeva Juan Ramòn 
Jiménez – nasce dalla vita o la vita dalla 
poesia?». Nel caso di San Giovanni del-
la Croce: «Non sarebbe più corretto dire 

		

Max Hunziker (1901-1976),
Colomba liberata 
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che la poesia esiste per far nascere da 
quei versi la vita che volevano sottrargli, 
il desiderio più profondo senza il quale 
nessun essere umano potrebbe sopravvi-
vere? Questa incalzante necessità, come 
ricorderebbe più avanti Rilke nelle sue 
Lettere a un giovane poeta, è l’origine di 
tutta l’opera d’arte:

«Un’opera d’arte è buona quando nasce 
dalla necessità. In questa indole della 
sua origine vi è il suo giudizio, non c’è 
altro. Ecco perché, mio distinto amico, 
non riuscirei a darle altro consiglio al di 
fuori di questo: entrare in sé stessi ed 
esaminare gli abissi dal quale origina la 
vita. In questa fonte troverà la risposta 
alla domanda relativa al fatto se è ne-
cessario creare».

La creazione poetica di Giovanni della 
Croce nella prigione di Toledo sembra ri-
spondere, effettivamente, a questo inizio 
di necessità annunciato da Rilke:

«Entri in se stesso. Esamini questo fon-
damento che lei chiama scrivere; met-
ta alla prova la capacità di estendere le 
sue radici fino al luogo più profondo del 
suo cuore; si domandi se lei morireb-
be se le proibissero di scrivere. Questo 
soprattutto: si chieda nel momento più 
silenzioso della notte «Devo scrivere?» 
Scavi in sé stesso, alla ricerca di una ri-
sposta profonda. E se quest’ultima do-
vesse essere di approvazione, se lei do-
vesse imbattersi in questa terribile do-
manda con un deciso e semplice devo, 
allora costruisca la sua vita secondo 
questa necessità. Provi, quindi, come il 
primo uomo, a dire ciò che vede e ciò 
che prova, ama e perde… E anche se 

si trovasse in un carcere, le cui pareti 
non lasciassero arrivare ai suoi sensi 
nessuno dei rumori del mondo «Non 
continuerebbe a preservare sempre la 
sua infanzia, questa ricchezza prezio-
sa, regale, il tesoro dei ricordi? Ricon-
centri lì la sua attenzione. Cerchi di far 
riemergere le sensazioni sommerse di 
questo ampio passato». 

I commenti di Rilke sembrano condurci 
alla fonte stessa della lirica sangiovannista, 
a questi meandri dai quali origina la vita:

«Quello di cui si ha bisogno è solamente 
questo: solitudine, tanta solitudine inte-
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riore. Entrare dentro di sé e non vedere 
nessuno per ore e ore. Stare da solo, 
come si stava soli da piccoli, quando 
i più grandi andavano in giro occupati 
con cose che sembravano importanti 
e impegnative, perché i grandi sem-
bravano tanto occupati e perché non 
si capiva nulla di ciò che facevano…
Pensi al mondo che porta dentro di sé, 
lo chiami come vuole questo pensiero; 
sarebbe bene definirlo ricordo della pro-
pria infanzia o desiderio del proprio fu-
turo, però stia attento davanti a ciò che 
si scaturisce in sé, e lo metta innanzi 
a tutto ciò che osserva intorno. Il suo 
avvenimento più intimo è degno di tutto 
il suo amore; deve lavorare in esso in un 
modo o nell’altro, e non perdere né trop-
po tempo né metterci troppa forza nel 
spiegare alla gente la sua condizione».

Alla fine, la prigione toledana fu per Gio-
vanni della Croce «come una ricca miniera 
con molte vene di tesori, nei quali lo spi-
rito non può né arrivare né avere accesso 
se, non passa prima dalla divina sapien-
za, mediante la strettoia del patire interio-
re ed esteriore» (CB 37,4), «perché il più 
puro patire produce un più profondo e puro 
comprendere e, di conseguenza, anche un 
più puro e sublime godere, perché è un 
più profondo sapere». Qualcosa di simile a 
quello che un altro illustre prigioniero, fra-
te Luis de Leòn, spiegava della sua prigio-
nia a Valladolid, gli effetti positivi di quel 
«tempo libero» che gli avrebbe permesso 
di completare un’altra opera importante 
della letteratura spagnola:

«Poiché la vita passata, occupata, la-
boriosa, mi ha impedito di mettere in 
atto questo mio desiderio e giudizio non 
credo di perdere l’occasione di questo 
«svago» in cui mi hanno riposto l’insulto 
e la cattiva volontà di alcune persone; 
perché, anche se sono tanti i lavori che 
mi circondano, hanno placato il mio ani-
mo con tanta pace, che, non soltanto 
nell’emendamento delle mie abitudini, 
ma anche nel mondo della verità, ades-
so vedo e posso fare ciò che prima non 
facevo. E il Signore ha fatto di questo 
lavoro la mia luce e la mia salute, e con 
le mani di coloro i quali hanno tentato 
di farmi del male, ha preso il mio bene».

Struttura della poesia

Oltre al dittico iniziale che funge da ti-
tolo, la poesia si presenta chiaramente 
con una struttura tripartita (tipica di Gio-
vanni della Croce), sviluppata in tre tempi:
a.	 Nelle prime 5 strofe, il poeta spiega 

la conoscenza di una fonte misteriosa, 
distante e intima allo stesso tempo, e 
delle sue proprietà benefiche;

b.	 Nelle successive 3 strofe, dice di co-
noscere anche il dinamismo di quella 
fonte, che fuoriesce da se stessa, si 
riversa in alcune grandi correnti che 
raggiungono le estremità del globo;

c.	 Nelle ultime 3 strofe, il poeta non parla 
più di conoscenza, ma di uno stato di 
unione intima con la fonte, così iden-
tificata con essa che sono la stessa 
cosa. 
Per quanto riguarda il suo tema, non 

bisogna dimenticare che questa poe-
sia nacque insieme alla prima versione 
del Cantico (CA), nel quale si parla pure 
di una «sorgente cristallina» (strofa 11) 

Max Hunziker, Illustrazione da Salterio, 
1966 
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alla quale il poeta mistico chiedeva la 
realizzazione del suo desiderio, che le ri-
flettesse «gli occhi desiderati / che nel-
le mie viscere ho impressi», lo sguardo 
dell’Amato che porta dentro di sé. Que-
sto verso 11 -«Oh sorgente limpida / se 
in quei tuoi volti argentati / si formasse-
ro all’improvviso / gli occhi desiderati / 
che nelle mie viscere sono impressi» è la 
chiave nel percorso del Cantico, segna la 
fine della ricerca da parte dell’amata e la 
prima apparizione dell’Amato. Come ben 
disse Josè Angel Valente «è il fulcro del 
Cantico» per il quale «in qualche modo, il 
Cantico dovrebbe essere letto dal canto 
11». E questo – aggiungiamo- si dovrebbe 
leggere dalla poesia Qué bien sé yo la fon-
te, perché anche se in linea di massima 
sembrano diverse – la fonte del Cantico 
è statica; quest’altra è dinamica, «sgor-
ga e scorre», dando vita sul suo cammino 
tutto un brivido cosmico -, in realtà sono 
uguali, si tratta della stessa spettacolare 
sorgente notturna – di «volti argentati» nel 
Cantico, di luminosità spettrale, lo stesso 
che dice la cadenza ripetitiva «aunque es 
de noche» -, ed entrambe con lo stesso 
significato simbolico: la fonte come luogo 
d’incontro, di assoluta trasparenza, dove 
si mostra l’obiettività dell’amore, la visio-
ne del desiderio.

L’esperienza del contenuto: il «desiderio 
abissale»

«La poesia è la voce dell’ineffabile - di-
ceva Juan Ramòn Jiménez-. A pochi poeti 
è stata data quella voce. In Spagna l’eb-
be San Giovanni della Croce». Seguendo 
questa intuizione, si potrebbe dire che 
per il mistico Carmelitano la poesia è 
prettamente la voce del desiderio, perché 

il desiderio, nella sua essenza, è anche 
ineffabile, la sua origine e la sua finalità 
vanno al di là delle parole. Giustamente si 
è detto che il desiderio è il sinus cordis, il 
seno del cuore dell’uomo (Sant’Agostino), 
il conatus essendi, l’impulso di completar-
si, l’essenza stessa dell’uomo (Spinoza).

Il desiderio è normalmente il desiderio 
di qualcosa. Desideriamo ciò di cui abbia-
mo bisogno, che ci è indispensabile per 
realizzarci in quanto soggetti. A questo 
primo livello appartengono gli innumere-
voli desideri orientati verso i beni con-
creti, che soddisfano le nostre svariate 
necessità che servono a giustificare tutto 
ciò che facciamo. Ma se analizziamo in 
profondità il mistero del cuore umano, al 
di sotto di molteplici desideri pulsa un ra-
dicale desiderio che non dipende più dal 
soggetto, prima di lui, nel quale esso è 
coinvolto e che, più che orientarlo verso 
il possesso di un bene mondano, suscita 
in lui una tendenza che nessun bene è in 
grado di calmare.

Questo è ciò che gli autori medievali 
chiamavano il desiderium naturale videndi 
Deum, il desiderio naturale di vedere Dio, 
cioè il desiderio di Dio stesso, nel qua-
le la sua definizione è allo stesso tempo 
la sua origine, al quale l’uomo è sempre 
aperto/disponibile, ma con il quale non 
riesce a coincidere perché è l’origine dal 
quale costantemente si delinea; e natu-
rale perché non è un desiderio aggiunto 
allo spirito umano, ma costitutivo del suo 
essere, espressione dell’essere umano 
come essere-per-Dio.

Anche San Giovanni della Croce fa ri-
ferimento a quel livello profondo del de-
siderio quando fa una distinzione tra i 
tanti desideri e ciò che desidera il proprio 
cuore «Nega i tuoi desideri e scoprirai ciò 
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che desidera il tuo cuore», cioè, il desi-
derio che è il tuo cuore. E per mostrare 
la profondità di quel desiderio, che è il 
cuore dell’uomo, utilizza un aggettivo pro-
prio «desiderio profondo», cioè desiderio 
abissale, desiderio incomprensibile per 
l’uomo come lo sono gli abissi. 

Dunque, al di sotto dei desideri che 
l’uomo produce, esiste il desiderio che li 
rappresenta, il desiderio di infinito che sol-
tanto l’infinito è riuscito ad imprimere su 
di noi facendoci a sua immagine - «il de-
siderio dell’uomo è il desiderio dell’Altro» 
- ed è per questo che parla ad alta voce di 
coloro i quali l’hanno riposto in noi e ci gui-
da costantemente oltre ciò che ci offrono 
i diversi oggetti mondani che coincidono 
con i nostri desideri a noi più vicini. Il con-

tenuto di quel desiderio radicale è il Som-
mo Bene, o con un altro nome la felicità, 
qualcosa che ogni uomo vede nel proprio 
cuore, che «desidera in modo naturale e 
soprannaturale» (CB 38,3). In questo sen-
so si potrebbe definire Dio come la fonte 
del desiderio «perché il desiderio di Dio è 
la volontà di unirsi a lui» (LIB 3,26).

L’uomo appare così come un essere 
che aspira a essere qualcosa che può 
diventare realtà solo mediante il dono di 
colui al quale aspira il suo desiderio. Di 
conseguenza, il viaggio dell’anima verso 
Dio, secondo San Giovanni della Croce, 
si riassume in quella fase di purificazione 
dei molteplici desideri di appetito che por-
tano l’uomo fuori di sé, verso gli oggetti di 
quei desideri, quello che davvero deside-
ra il suo cuore, verso la presenza di colui 
che procede e con il quale può ritrovarsi 
soltanto andando oltre sé stesso.

Ebbene, questa esperienza del «desi-
derio abissale» è quella che il poeta mi-
stico canta e racconta nella poesia Qué 
bien sé yo la fonte que mana y corre, la 
scoperta del contenuto finale del sogget-
to, in cui si può dire senza una traccia di 
panteismo che «il centro dell’anima è Dio» 
(LIB 1,12) e che si raggiunge in una disce-
sa analoga a quella descritta da Teilhard 
de Chardin:

«Dunque, forse per la prima volta in vita 
mia (io che dovrei meditare ogni giorno) 
presi una lampada e abbandonando la 
zona delle mie attività e delle mie rela-
zioni quotidiane, che sembrava chiara/
esplicita, raggiunsi la parte più intima 

Max Hunziker, Illustrazione da Salterio, 
1966 
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di me stesso. Ad ogni gradino che scen-
devo, scoprivo in me l’esistenza di un al-
tro personaggio, a cui non potevo dare 
un nome esatto e che non mi obbediva 
più. E quando dovetti interrompere la 
mia esplorazione, perché mi mancava 
il terreno sotto i piedi, mi ritrovai in un 
abisso senza fondo, dal quale originava, 
provenendo da non so dove, il flusso 
che oso chiamare la mia vita. Fu allora 
che, emozionato per la mia scoperta, 
volli uscire alla luce del sole, dimenti-
care l’inquietante enigma nell’ambiente 
rassicurante delle cose familiari, rico-
minciare a vivere in superficie, senza 
sondare incautamente gli abissi. Ma è 

qui che, sotto lo stesso spettacolo delle 
agitazioni umane, vidi riapparire davan-
ti ai miei occhi la persona sconosciuta 
che voleva fuggire. Questa volta non si 
stava nascondendo nel profondo di un 
abisso: si nascondeva ora sotto la mol-
titudine di pericoli ingarbugliati, dove 
si forma l’ordito dell’Universo e quella 
della mia piccola individualità. Però era 
lo stesso mistero: l’ho riconosciuto… 
Si, Dio mio, ci credo: e ci credo molto 
fermamente, in quanto in esso non è 
in gioco solo la mia tranquillità, ma la 
mia realizzazione; Tu sei colui che sta 
all’origine dell’impulso e al termine di 
quell’attrazione. Nella vita che scorre in 
me, in questa materia che mi sostiene, 
trovo qualcosa di meglio dei tuoi doni: 
scopro te stesso; Te, che mi rendi par-
tecipe del tuo essere e che mi plasmi».

Un’esperienza che nel linguaggio reli-
gioso del mistico Carmelitano corrisponde 
con il fidanzamento spirituale, «l’anima, in 
questo stato di fidanzamento spirituale, si 
trova con quella grande forza di desiderio 
abissale per l’unione con Dio, così come 
la pietra quando con grande impeto e ve-
locità raggiunge il suo centro» (CB 17,1), 
«Dio essendo qui l’amante principale, che 
con l’onnipotenza del suo amore abissale 
assorbe l’anima in sé stesso con maggio-
re efficacia e forza di un torrente di fuoco» 
(CB 31,2).

Max Hunziker (1901-1976), 
Giovane

Max Hunziker, Illustrazione da Salterio, 
1966 
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Davvero tu sei un Dio misterioso

	 di Edoardo Sanz De Miguel ocd – trad. Carmela Alessandro

[Conosco io ben la fonte che sgorga 
e scorre, benché sia notte]

«Questo è il ritornello, nel quale San 
Giovanni della Croce afferma che sa 
con certezza dove origina la fonte/sor-
gente dell’acqua della vita, della pace 
e dell’amore, anche se non riesce a ve-
derla perché è notte fonda. Dunque, nei 
momenti più bui della vita, conosce per 
fede la fonte che può soddisfare la sua 
sete più profonda, il suo desiderio di 
felicità (l’ultimo verso parla di «questa 

fonte eterna che desidero»). Nel ritornel-
lo già si fanno presenti le due grandi im-
magini della poesia: la «fonte/sorgente» 
e la «notte».

La fonte è Dio stesso, che si comu-
nica all’uomo per dargli la vita. Costui 
non riesce a comprenderla razional-
mente, ma l’assapora durante la notte 
della fede. La conosce anche se non 
è in grado di spiegarla. Di fatti non è 
necessario vedere l’acqua per portarla 
alla bocca. Per non morire di sete basta 
bere anche se ci si trovi al buio.

Commento a LA FONTE di San Giovanni della Croce
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Ciò che è chiaro è che questa fonte 
non è né un’entità statica, né chiusa in sé 
stessa, ma sgorga e scorre, è dinamismo 
generatore di vita (lo svilupperà soprattut-
to nei versi da 2 a 6), che esce da sé per 
andare incontro agli altri.

Il primo verso parla di quella sorgente 
misteriosa che rimane sempre nascosta 
all’uomo, incomprensibile, al buio, perché 
la troppa luce supera le nostre capacità 
e ci abbaglia: «Per l’anima, questa luce 
eccessiva che gli viene data dalla fede è 
tenebra oscura, perché il maggiore priva 
(e vince) il minore, proprio come la luce 
del sole oscura qualsiasi altra luce (in 
modo che non sembrino luci quando essa 
risplende) e vince il nostro potere visivo, 
in modo che prima l’acceca e priva della 
vista che aveva dato), in quanto la sua 
luce è molto sproporzionata ed eccessi-
va per il potere visivo. Così la luce della 
fede, con il suo grande eccesso, schiac-
cia e sconfigge la comprensione. Quindi è 
chiaro che la fede è una notte buia per lo 
spirito/l’anima». (2S 3,1-4).

1.	Quella divina fonte sta nascosta, ma 
io conosco ben dove si trova, benché 
sia notte

Dunque, l’eterno mistero di Dio si tro-
va al di là delle nostre capacità, è nasco-
sto ma per fede (coinvolti nell’oscurità) 
sappiamo da dove origina, dove scorre. È 
necessario ricordare che il Cantico Spiri-
tuale inizia con una riflessione sul Dio na-
scosto «Il luogo dove è nascosto il Figlio 
di Dio è, come dice San Giovanni della 
Croce, il seno del Padre, l’essenza divina 
inaccessibile a qualsiasi occhio mortale 
e nascosta a ogni comprensione umana. 

Per questo, parlando con Dio, Isaia dis-
se: «Davvero tu sei un Dio nascosto». È 
bene quindi rilevare che, per quanto gran-
di siano le comunicazioni e le presenze, 
ed elevate e sublimi le conoscenze che 
un’anima abbia di Dio in questa vita, non 
sono l’essenza di Dio, non hanno a che 
vedere con lui. In verità, Dio è ancora na-
scosto all’anima. Perciò è sempre bene 
che, al di là di tutte quelle grandezze, lo 
consideri nascosto e come nascosto lo 
cerchi» (C 1,3).

Pertanto, la fonte nascosta (come la 
notte) fa riferimento al mistero di Dio, che 
si trova sempre al di là delle nostre ca-
pacità. E, tuttavia, San Giovanni sa dove 
trovare Dio, dov’è il suo nascondiglio: «Il 
Verbo, Figlio di Dio, con il Padre e lo Spi-
rito Santo, è nascosto nell’intimo essere 
dell’anima con la sua presenza essenzia-
le» (C 1,6). Come diceva Sant’Agostino, 
«Dio è più intimo con la mia persona di 
quanto lo sia io con me stesso». 

Infatti, nonostante il buio, l’anima sa 
dov’è la fonte perché non è fuori, ma 
dentro di sé. Lo spiega con attenzione 
nel Cantico Spirituale. Qui dedica i primi 
10 versi parlando della sposa innamora-
ta che chiede del suo sposo, lo cerca in 
diversi luoghi, ma non riesce a trovarlo. 
Alla fine, nell’undicesimo brano si decide 
a cercarlo dentro di sé e avviene il primo 
incontro, il fidanzamento spirituale. Que-
sta ricerca interiore è simbolizzata nella 
sposa che si specchia in una sorgente 
come in uno specchio. Lì non vede se 
stessa, ma il suo Amato, la cui immagi-
ne è impressa dentro di lei: «Oh limpida 
sorgente, se in quei tuoi volti argentati si 
formassero improvvisamente gli occhi de-
siderati che ho impressi nelle mie visce-
re» (C 11).

Davvero tu sei un Dio misterioso
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Da qui si spiega che questa meravi-
gliosa fonte (che è Dio) non vive né chiusa 
in sé stessa né per se stessa, ma traboc-
ca, comunicando la sua vita e il suo amo-
re alle creature. I seguenti versi cantano 
la sua opera: tutto nasce da essa (ver-
setto 2), mantiene tutto in vita (versetto 
3), nessuno riesce a liberarsi della sua 
influenza benefica (versetto 4), è la fonte 
di ogni vera luce, del bene, del bello e 
del vero (versetto 5), tutto vive in essa e 
attraverso essa (versetto 6).

2.	L’origine non so, ché non può averla, 
ma so che ogni origine lì nasce, ben-
ché sia notte

Dio non ha «origine», non ha un inizio, 
non è stato creato, poiché è eterno. Al 
contrario, è l’inizio, l’origine, l’unico Cre-
atore di tutto ciò che è esistito, esiste, 
ed esisterà nel tempo. Nelle Romanze 
composti anche in carcere, dice «Lui era 
il principio stesso e per questo non ne 
aveva uno. (R 9-10). Più avanti presenta 
la creazione dell’universo come un regalo 
di amore del Padre a suo Figlio.

3.	Io so che nulla v’è di così bello, e ad 
essa beve tutto l’universo, benché sia 
notte

Non c’è nulla che possa eguagliare la 
bellezza di Dio («belleza» o «hermosura» 
è l’attributo/la caratteristica di Dio che 
san Giovanni usa più spesso). Tutta la 
bellezza naturale è mera partecipazione 
alla bellezza eterna di Dio: «Comunicata 
da quella infinita bellezza soprannaturale 
della figura di Dio, che col suo sguardo ri-
veste di grazia e d’incanto il mondo e tutti 
i cieli» (C 6,1). Come già ha detto prima, 

Lui è l’origine di tutto. Adesso aggiunge 
che è colui che garantisce l’esistenza di 
tutto: tutto «beve» da lui - i cieli e la terra 
-. Se per un attimo smettesse di tenerci 
per mano smetteremmo di esistere.

4.	Lo so che fondo in essa non si trova, 
e che nessuno mai potrà guardarla, 
benché sia notte

«Non ha fondamento» vuol far intende-
re che non si affida a nulla al di fuori di 
sé stesso, che non ha bisogno di nessu-

Davvero tu sei un Dio misterioso	

Max Hunziker (1901-1976), 
Preghiere domestiche
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no per esistere, e che non ha fine, non 
ha limiti. «Nessuno può oltrepassarlo» 
vuol dire che nessuno può raggiungere 
un luogo laddove non ci sia Lui, perché 
non ha limiti e la sua gloria riempie l’u-
niverso. Niente e nessuno può nascon-
dersi da Lui. Come dice San Paolo: «In 
lui viviamo, ci muoviamo ed esistiamo». 
Il profeta Ezechiele, parlando delle acque 
vive che scorrono dal lato del tempio di 
Gerusalemme e che crescono facendo si 
che la vita nasca intorno, affermò: «Era 
un torrente che non si poteva attraver-
sare» (Ez 47,5). Questa è l’esperienza di 
San Giovanni della Croce in carcere. Dio 
è quel torrente d’acqua che cresce fino a 
coprire la terra che nessuno può varcare 
o ignorare.

5.	La sua chiarezza mai si può offuscare, 
ed ogni luce so che lì si accende, ben-
ché sia notte

Persino durante i momenti più bui del-
la vita, San Giovanni sa che la vera luce 
proviene da Dio. Da Egli deriva la cono-
scenza della verità, i gesti per compiere 
opere di bene, tutto il bene, il bello e il 
vero («tutta la luce»). 

6.	Le sue correnti io so così copiose, 
che inferno e cielo irrigano, e le genti, 
benché sia notte

Niente e nessuno può vivere al di fuori 
di Lui: né i cieli, né la terra, né l’inferno. È 
qualcosa di misterioso, però nulla potreb-
be sopravvivere se Egli non lo mantenes-
se in vita, neppure coloro i quali hanno 
scelto di vivere voltando le spalle al pro-
prio amore. Egli rispetta la nostra libertà 
e non ci distrugge quando lo respingiamo. 

Ci può sorprendere l’affermazione secon-
do la quale il grande flusso della miseri-
cordia di Dio irriga persino gli inferi. Per 
cominciare si deve ricordare che ci trovia-
mo dinanzi una citazione della Bibbia, che 
serve per affermare che l’uomo non può 
fuggire da Dio, che Egli è onnipresente 
in tutto l’universo: «Se salgo in cielo tu 
sarai lì; se scendo nell’abisso [la Vulga-
ta traduce lo Sheol Ebraico con inferi] ti 
troverò lì» (Sal 139 [138],8); «Anche se 
fuggiranno nell’abisso, da lì la mia mano 
li afferrerà; anche se saliranno al cielo, 
da lì li farò scendere» (Am 9,2). Inoltre, 

Davvero tu sei un Dio misterioso

Max Hunziker (1901-1976), 
Ramo fiorito e ragazza (1972)
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dobbiamo ricordare che il credo afferma 
che Gesù Cristo «scese agli inferi», nel 
luogo della morte e della disperazione per 
annunciare il Vangelo a coloro i quali era-
no morti senza aver avuto la possibilità di 
conoscerlo.

I tre versi seguenti spiegano che la 
fonte dalla quale tutto ha origine, che pre-
serva tutto ciò che esiste e verso cui tut-
to prosegue, è Dio trinitario. Il Padre è la 
fonte dalla quale nasce il Figlio (versetto 
7), e dalla comunione tra il Padre e il Figlio 
scaturisce lo Spirito Santo (versetto 8). I 
tre condividono la stessa vita, lo stesso 
essere, lo stesso amore, la stessa gioia 
(versetto 9). Per comprendere questi ver-
si, ricordiamo il testo delle Romanze che 
parla delle relazioni d’amore tra le per-
sone divine. «Come l’Amato nell’Amante, 
l’un nell’altro dimorava, e l’amore che li 
unisce in unità confluiva e con l’uno e con 
l’altro in eguaglianza e valore; tre persone 
e un solo Amato erano le stesse tre. (R 
21-28).

7.	 La corrente che nasce da tal fonte la 
so altrettanto vasta e onnipotente, 
benché sia notte

Il Figlio è il flusso che sgorga dalla sor-
gente che è il Padre. Il Figlio è altrettanto 
illimitato - «capace» e potente - «onnipo-
tente» - come il Padre, della sua stessa 
natura, divino come lui.

8.	La corrente che dalle due procede, so 
che nessuna d’esse la precede, ben-
ché sia notte

Lo Spirito Santo è il flusso della vita e 
dell’amore che proviene dal Padre e dal 
Figlio, come recitiamo nel credo e pos-

siede la loro stessa dignità. «Nessuno lo 
precede» nella gloria o nel potere. Il Padre 
il Figlio e lo Spirito Santo condividono lo 
stesso essere, la stessa vita, lo stesso 
amore. San Giovanni della Croce lo spie-
ga nel Cantico Spirituale: «Il cui presente 
flusso/torrente è lo Spirito Santo, perché 
come dice San Giovanni, egli è il fiume 
splendente di acqua viva che nasce dal 
trono di Dio e di Gesù Cristo, le cui acque, 
essendo amore profondo di Dio, riempio-
no profondamente l’anima e la nutrono 
con questo flusso d’amore» (C 26,1).

9.	[So ben che tre in una sola acqua viva 
risiedono, e l’una dall’altra deriva, 
benché sia notte]

Il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo pos-
siedono la stessa «acqua», lo stesso es-
sere, la stessa identità, lo stesso amore. 
La possiedono e la condividono perché 
sin dall’eternità Dio è dono e accoglien-
za. Si sta parlando di ciò che i Padri gre-
ci chiamano perijòresis (flusso d’amore 
all’interno della trinità, senza mescolanza 
o confusione delle persone divine). Con lo 
stesso significato i Padri latini usarono la 
categoria circuminsessio.

Gli ultimi 4 versi parlano della comu-
nicazione di Dio con gli uomini. Colui che 
ha creato tutto e lo mantiene vivo vuole 
donarsi all’essere umano. Per questo si 
fa piccolo, si rende presente in un po’ di 
pane. Non solo per stare vicino agli uo-
mini, ma anche per consegnarsi a loro 
come compagno di viaggio e come nutri-
mento. Per capire questi versi ricordiamo 
il discorso del pane della vita: «Io sono il 
pane della vita. Chi verrà a me non avrà 
fame e chi crederà in me non avrà mai 
più sete. Io sono il pane vivo che è disce-

Davvero tu sei un Dio misterioso	
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so dal cielo; colui che si nutrirà di questo 
pane vivrà per l’eternità. E il pane che 
darò è la mia carne per la vita del mondo» 
(Jn 6,35-51). 

10.	Questa divina fonte sta nascosta in 
questo vivo pan, per darci vita, ben-
ché sia notte

Nel «pane vivo» dell’Eucarestia è pre-
sente Cristo resuscitato (il suo corpo, la 
sua anima, la sua umanità e la sua divi-
nità) e, in Lui, la Santissima Trinità. Dio è 
presente nell’Eucarestia per darci la sua 
stessa vita, per comunicarci il suo amo-
re. Il primo verso cominciò affermando: 
«Quella sorgente eterna è nascosta». Tut-
tavia, essa dice «Questa esterna fonte è 
nascosta». Non parla più di Quella, ma di 
Questa. Nell’Eucarestia, il Dio trascen-
dente e inconcepibile è vicino per amore. 
Nel primo verso si parlava di un Dio na-
scosto, perché è incomprensibile e inac-

cessibile all’uomo. Qui, si parla di un Dio 
nascosto nel pane, perché si fa volonta-
riamente piccolo per stare con noi, per 
essere il nostro cibo.

11.	Qui se ne sta chiamando le creature, 
a saziarsi a quest’acqua, anche se al 
buio perché è di notte

Tutti sono invitati a nutrirsi del pane 
della vita. Con Esso saziamo la nostra 
vera fame e sete – il desiderio di vita eter-
na che nidifica nel più profondo dei nostri 
cuori -. Ciò si realizza nell’oscurità della 
fede, perché mentre viviamo in questo 
mondo non possiamo vedere Dio faccia a 
faccia, ma già assaporiamo l’intimità con 
lui, la sua amicizia, come pregustazione 
della vita eterna. 

12.	 [in questa notte oscura della vita, 
conosco io ben per fede la fonte 
fredda, anche se è notte]

Molti manoscritti antichi non includono 
questo verso, sebbene alcuni lo facciano. 
Ecco perché gli editori esitano al momen-
to di introdurlo nella poesia. Di fatti, non 
aggiunge nulla di nuovo a ciò che stiamo 
dicendo. Per comprenderlo bisogna ricor-
dare i Romanzi medievali che cantano la 
«fonte frida» (che significa sorgente fre-
sca). Specialmente quello che comincia 
dicendo: «sorgente fresca, sorgente fre-
sca, sorgente fresca e con amore, fa che 
tutte le aveciche trovino consolazione, 
ma è la tortora che è vedova e nel dolo-
re». L’anima credente sa dove si trova la 

Davvero tu sei un Dio misterioso

Max Hunziker (1901-1976), 
Favo mistico
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Davvero tu sei un Dio misterioso	

sorgente fresca, dove trovano consolazio-
ne le aveciche e dove si intrattengono in 
giochi d’amore: nel pane dell’Eucarestia. 

13.	Questa fonte viva a cui anelo, in que-
sto pan di vita io la vedo, benché sia 
notte

Cristo è il vero pane della vita eterna. 
L’Eucarestia soddisfa il nostro desiderio 
più profondo ed è molto più di quanto 
possiamo immaginare: è Cristo stesso, 
e con Lui sono sempre presenti il Padre 
e lo Spirito Santo. La fonte, che il mio 
cuore desidera, si trova in questo pane. 
Ricordiamoci che San Giovanni della Cro-
ce dice che Dio è una «Fonte abissale di 
amore» (C 12,9) e che «con l’onnipotenza 
del suo amore abissale assorbe l’anima 
in sé» (C 31,2), «la assorbe il Padre, po-
tente e forte nell’abbraccio abissale della 
sua dolcezza» (L1 1,15).

A questa «fonte abissale» corrisponde 
un «desiderio abissale» dell’uomo: «Essa 
è dominata da quell’immenso desiderio 
d’unione con Dio» (C 17,1). Un desiderio 
che non può essere soddisfatto con nul-
la che si trovi in questo mondo, soltanto 
con Dio stesso, perché i poteri dell’anima 
sono tanto profondi quanto più sono ca-
paci di grandi beni, poiché non si riempio-
no con meno dell’infinito» (L1 3,18); «La 
capacità di queste caverne è dunque pro-
fonda, poiché profondo e infinito è ciò che 
vi può essere contenuto: Dio. Altrettanto 
infinita, in un certo senso sarà la loro ca-
pacità» (L1 3,22).

Non dobbiamo confondere questo «de-
siderio abissale», che si nasconde nel-
la parte più profonda del nostro essere 
e che non potremo mai zittire del tutto, 
anche se cercheremo di ignorarlo con gli 

altri desideri umani, che san Giovanni 
della Croce chiama «appetiti». Infatti, in 
una delle sue sentenze dice: «Rinnega i 
tuoi desideri e troverai ciò che desidera 
il tuo cuore» (D 15). Il principale desiderio 
dell’uomo è la vita vissuta con pienezza di 
significato, la vita eterna, bere acqua dal-
la «fonte che zampilla e scorre» e la rispo-
sta a questo desiderio si trova a nostra 
disposizione nel pane dell’Eucarestia. Oh 
che meravigliosa dimostrazione d’amore 
da parte di Dio per le sue creature! Oh 
che prodigio ineguagliabile di tenerezza e 
di pietà! Benedetto tu sia sempre Signo-
re, Benedetto tu sia! Amen.

Max Hunziker (1901-1976), 
Vergine con bambino 



18 Aprile-Maggio-Giugno

Edith Stein
e san Giovanni della Croce

Simposio Internazionale
Edith Stein 
Testimone per oggi,
Profeta per domani 
Teresianum
Roma, ottobre 1998 

	di padre Steven Payne ocd*

Il tema che mi è stato assegnato, 
“Edith Stein e Giovanni della Croce” è 
certamente importante per lo studio 

della Stein. Giovanni della Croce appare 
spesso nei suoi ultimi scritti. Si era in-
dirizzata a lui per la sua sicura direzione 
spirituale durante i suoi anni al Carmelo. 
Come ognuno di noi sa, l'ultima e la più 
famosa opera di Edith Stein, Scientia Cru-

cis (Kreuzewissenschaft) è di per sé una ri-
presa della vita e della dottrina di Giovan-
ni. Devo pure confessare che, con sole 
alcune settimane per preparare questo 
intervento, non sono stato capace di ap-
profondire come lo richiede l'argomento il 
legame tra queste due figure del Carme-
lo. Fortunatamente, altri studiosi, inclusi 
alcuni relatori a questo Convegno, hanno 
già fatto delle ricerche importanti. Mi è 
stato particolarmente di aiuto il recente 
libro di Francisco Javier Sancho Fermín: 
Edith Stein: Modelo y Maestra de Espiri-
tualid (Burgos: Editorial Monte Carmelo, 
1998) e alcuni altri articoli anteriori pub-
blicati da lui nella rivista TERESIANUM. Ho 
elencato questi e altri studi alla fine di 
questa ricerca in una bibliografia selezio-
nata di ricerche anteriori.



19Aprile-Maggio-Giugno

		

1. Primo incontro di Edith Stein con Gio-
vanni della Croce 

Come hanno osservato vari commen-
tatori, sembra che ci sia un legame mi-
sterioso e provvidenziale tra Edith Stein 
(1891-1842) e Giovanni della Croce (1542-
1591), collaboratore di Teresa di Gesù 
nella riforma del Carmelo raggiunto da 
Edith Stein. Le loro date si rispecchiano 
pure stranamente; Edith è nata durante 
il terzo centenario della morte di Giovanni 
ed è morta durante il quarto centenario 
della sua nascita. E anche se lei non era 
forse al corrente delle speculazioni mo-
derne attorno alla possibile discendenza 
“conversa” di Giovanni, i suoi commenti 
suggeriscono spesso un senso di paren-
tela, forse anche di identificazione, con 
lui. Nelle sezioni biografiche di Scientia 
Crucis, per esempio, lei rileva la perdita 
di suo padre, di Giovanni, il suo lavoro di 
infermiere e la sua cura dei malati, i suoi 
legami forti con la famiglia, specie con 
sua mamma Caterina. Certi suoi com-
menti sulla esperienza di Giovanni nella 
prigione monastica di Toledo sono stra-
namente profetiche quanto ai suoi ultimi 
giorni: «Essere dato, indifeso, in balìa di 
acerbi nemici, torturato nel corpo e nell'a-
nima, privato di ogni consolazione umana 
e persino di quelle sorgenti di energia vi-
tale che son i sacramenti della Chiesa: 
poteva esserci una scuola della Croce più 
dura di questa?».

Non sappiamo ancora con certezza 
quando Edith Stein è venuta per la pri-
ma volta a contatto con il Mistico Dotto-

re. Date le sue prodezze linguistiche e la 
vastità delle sue letture, forse aveva già 
conosciuto il suo nome prima della sua 
conversione. Durante i suoi studi univer-
sitari, avrebbe potuto dare un'occhiata 
attraverso, per esempio, Henri Delacroix, 
Études d'histoire et de psychologie du mys-
ticisme (Paris, 1908) che era abbastanza 
conosciuto e conteneva alcune pagine 
di Giovanni della Croce. O forse ha letto 
qualche cosa attraverso William James, 
Varieties of Religious Experience (New 
York, 1902) o Rudolf Otto, Il Sacro (Bre-
slau 1917), che menzionano ambedue 
Giovanni della Croce?. Su questo punto 
possiamo solo fare speculazioni. Comun-
que sappiamo che il suo interesse per la 
religione evolve solo gradualmente né lei 
ha menzionato una conoscenza anteriore 
del Dottore Mistico prima della sua con-
versione. Possiamo quindi con certezza 
concludere che se lei ha incontrato dei 
riferimenti su San Giovanni della Croce 
nelle sue prime letture e ricerche, ciò non 
sembra averla molto impressionata in 
modo significativo.

L'interesse di Edith per Giovanni della 
Croce si sarebbe tuttavia accelerato alla 
sua conversione nel 1922, dopo aver let-
to l'autobiografia di Teresa di Avila. Sic-
come lei data il suo desiderio di entrare 
al Carmelo da quel momento, avrebbe 
certamente voluto saperne più di Giovan-
ni che era una figura di fondatore molto 
importante e un direttore di spirito della 
comunità che voleva raggiungere.

Il suo interesse, simile a quello di molti 
studiosi cattolici, sarebbe stato più tardi 
stimolato dalla proclamazione di Giovanni 
a Dottore della Chiesa da Pio XI. Come 
ha mostrato Sancho Fermín, questa di-
chiarazione del 1926 e il secondo cente-

Trittico di Edith Stein e san Giovanni della 
Croce, XX sec., Echt, Chiesa del monaste-
ro delle Carmelitane scalze



20 Aprile-Maggio-Giugno

Edith Stein e san Giovanni della Croce 

nario della canonizzazione di Giovanni nel 
1927 hanno promosso una nuova stagio-
ne di studi sangiovannisti. (per dare un 
solo esempio, il suo amico gesuita Eriche 
Przywara ha curato due libri sulla poesia 
di San Giovanni).

Così gli anni dopo la conversione di 
Edith Stein coincidono, nel mondo tede-
sco, con un periodo di rinnovato interes-
se universitario e popolare per la mistica 
in generale, e in Giovanni della Croce in 
particolare. Edith Stein faceva parte di 
questo ambiente. Già in una lettera del 
20 novembre 1927, scritta dal Collegio 
di St. Maddalena a Spira, ella incoraggia 
R. Ingarden a prendere e consultare “la 
testimonianza di uomini religiosi” tra i 
quali annovera “i mistici spagnoli Teresa 
e Giovanni della Croce” come “i più sug-
gestivi”. Sancho offre una lista esaustiva 
di articoli e libri in tedesco pubblicati sul 
Dottore Mistico durante questi decenni 
e ritiene che la Stein era molto familia-
re con lo stato degli studi sangiovannisti 
in Germania. Possiamo aggiungere che, 
data la sua facilità nelle lingue, non era 
senza dubbio ridotta al solo tedesco. La 
sola restrizione poteva essere la disponi-
bilità di materiale sangiovannista, specie 
dopo la sua entrata al Carmelo e duran-
te gli ultimi anni della Seconda Guerra 
Mondiale. Sappiamo dalle sue lettere di 
questo periodo che ha spesso avuto dif-
ficoltà per ottenere il materiale di ricerca 
di cui aveva bisogno. 

2. Giovanni della Croce e Suor Teresa 
Benedetta della Croce

Tuttavia è nel Carmelo che Edith Stein 
è pervenuta a conoscere più profonda-
mente Giovanni della Croce. Dopo tutto, 

condividevano lo stesso cognome religio-
so. Per lei questo nome non era semplice 
coincidenza ma un segno del suo destino 
poiché “il significato più profondo” del co-
gnome religioso, scrive lei, “però, è che 
noi abbiamo la vocazione a vivere deter-
minati misteri”. Ci riesce familiare la sua 
famosa osservazione nella lettera a Ma-
dre Petra Brüning, OSU, nel 1938: «Devo 
dirLe che ho portato il mio (nome) da re-
ligiosa già da postulante: così come l'ho 
chiesto mi è stato dato. Sotto la croce ho 
capito il destino del popolo di Dio, che fin 
da allora cominciava a preannunciarsi. Ho 
pensato che quelli che capiscono che tut-
to questo è la croce di Cristo dovrebbero 
prenderla su di sé in nome di tutti gli altri. 
Oggi so un po' di più di allora che cosa 
vuol dire essere sposa del Signore nel se-
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gno della croce, anche se per intero non 
lo si capirà mai, perché è un mistero». 

Così dunque sin dall'inizio della sua 
vita religiosa, santa Teresa Benedetta 
della Croce ha creduto che condivideva 
una vocazione speciale con Giovanni del-
la Croce, quella di vivere il mistero della 
Croce - lui nel cuore della sofferta nascita 
della Riforma teresiana, lei in solidarie-
tà con tutti quelli che hanno sofferto gli 
orrori della persecuzione nazionalsociali-
sta. Il che significa vivere “sposata con il 
Signore sotto il segno della Croce”: un ar-
gomento che lei esplora lungamente nei 
suoi ultimi mesi mentre redigeva il suo 
studio sul Dottore Mistico.

Per misurare l'estensione della sua 
conoscenza di Giovanni, sarebbe inte-
ressante paragonarla con le sue “sorel-

le maggiori” francesi, Santa Teresa di 
Lisieux e la beata Elisabetta della Trini-
tà. Tutte e tre erano discepole convinte 
di Giovanni della Croce. Ricordiamo l'e-
sclamazione di Teresa nella sua Storia di 
un'Anima: «Ah, quante luci ho attinto nelle 
opere del Nostro Padre San Giovanni del-
la Croce! All'età di 17 e 18 anni non avevo 
altro nutrimento spirituale» (Ms A 83 r). 
Anche se Teresa e Elisabetta hanno letto 
poco o meno dei commenti della Salita 
e della Notte Oscura di Giovanni, citano 
quasi esclusivamente il Cantico e la Viva 
Fiamma, nell'ultimo volume della edizione 
in quattro volumi di quel periodo (è inte-
ressante notare che questo il libro che 
porta sotto braccia Elisabetta nella sua 
ultima foto, scattata sulla terrazza davan-
ti all'infermeria un mese prima della sua 
morte nel 1906). 

Come si deve invece sperare da una 
della sua cultura, Edith accosta il suo Pa-
dre nel Carmelo più sistematicamente. 
Mentre si prepara al suo ritiro per la vesti-
zione nel 1934, scrive a Madre Petra: «Mi 
farà da guida il nostro Padre Giovanni del-
la Croce con la Salita al Monte Carmelo». 
L'immagine ricordo della sua vestizione 
porta una citazione della Salita del Mon-
te Carmelo con il Grafico del Monte Car-
melo, «per giungere ad essere tutto, non 
voler essere niente». L'anno seguente, al-
ludendo al suo ritiro che farà prima della 
professione, scrive: «Per la preparazione 
vera e propria della professione ho scelto 
come guida il nostro ven. padre Giovan-

Alain Creunier, Scene della vita di santa Te-
resa Benedetta della Croce, 2012,  
Paul Nagel, Statua di santa Teresa Bene-
detta della Croce, 2009, Wuerzburg,  Chie-
sa dei Carmelitani Scalzi 
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ni della Croce, come ho già fatto prima 
della vestizione». Nota poi: «Per la mia 
meditazione, ho la Notte Oscura del no-
stro Santo Padre Giovanni e il Vangelo di 
Giovanni». Al momento della sua profes-
sione solenne, tre anni dopo, Edith si era 
già familiarizzata con il Cantico Spirituale 
e il suo commento. Per l'immagine della 
sua professione solenne cita la strofa 28: 
«Solo nell'amore è il mio esercizio», una 
linea di vita adatta per una donna che ha 
sacrificato tutto per la sua nuova vita al 
Carmelo.

In breve, i molti riferimenti a Giovanni 
nelle sue lettere e nei suoi scritti dopo 
l'entrata al Carmelo rivelano un interes-
se profondo per il Dottore Mistico, un in-
teresse non meramente intellettuale né 
una moda passeggera. Ella raccomanda 
le sue opere ad amici studiosi, laici e reli-
giosi, e spiega loro punti importanti della 
sua dottrina. Mette pure in risalto la festa 
di San Giovanni, scrive delle riflessioni 
spirituali per queste occasioni, compo-
ne una pia “ricreazione” per la comunità 
di Echt ritraendo Giovanni come uno dei 
personaggi principali e tenta anche «una 
copia della recita che il nostro Santo Pa-
dre ha fatto dopo la visione del crocifisso. 
La riproduzione nel libro del padre Bruno 
non è molto viva ed io sono tutto, eccetto 
che un'artista. Tuttavia l'ho fatto con tan-
to amore e rispetto». In breve, nel Carme-
lo, Edith Stein ha mostrato un impegno 
crescente di penetrare progressivamente 
negli scritti e nella dottrina sangiovanni-
sti, ma ha sempre aggiunto francamente 
che leggendo spesso il Dottore Mistico 
non era sicura di aver capito e integra-
to il su messaggio. Nel novembre 1940, 
scrive da Echt al suo Carmelo di Colonia: 
«Da qualche settimana sono pure incari-

cata di procurare materiale per le medi-
tazioni e prendo piccoli brani della Salita 
del Monte Carmelo in preparazione alla 
festa. È stato questo il mio testo di me-
ditazione durante gli esercizi che hanno 
preceduto la vestizione. Ogni anno sono 
andata avanti un gradino - nei libri di san 
Giovanni - ma con questo non che abbia 
mantenuto il passo, anzi mi sento ancora 
ai piedi del monte». 

3.	Giovanni della Croce nei saggi e nei 
libri di Edith Stein 

Poco dopo l'ingresso nel Carmelo, san-
ta Teresa Benedetta, come sappiamo, è 

Edith Stein e san Giovanni della Croce 
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stata incoraggiata a proseguire nello scri-
vere e in modo particolare opere carmeli-
tane destinate alla pubblicazione. Così ha 
sviluppato le sue riflessioni su Giovanni 
della Croce in maniera più vasta. Trovia-
mo delle frequenti referenze al “Santo 
Padre Giovanni”. Nel suo Amore per amo-
re. Vita e opere di Santa Teresa di Gesù, 
descrive il ruolo principale di Giovanni 
nello stabilire la Riforma teresiana e se-
gnala che «l'umile piccolo Giovanni della 
Croce, il grande Santo e Dottore della 
Chiesa, vi lasciò il suo spirito. Anch'egli 
era un uomo di preghiera, di penitenza, di 
direzione spirituale, soprannaturalmente 
illuminato. Ma altri prendevano la guida 

esterna della Riforma». Nella sua storia 
del 1935: Storia e Spirito del Carmelo, pre-
senta la seguente immagine idealizzata 
del Santo (di nuovo in maniera interes-
sante, ma senza fare menzione esplicita 
del tema della Croce): «il nostro secondo 
padre e maestro è san Giovanni della Cro-
ce venerato da noi come il primo carmeli-
tano scalzo. In lui troviamo l'antico spirito 
eremitico espresso in modo puro. Si ha 
l'impressione che la sua vita non abbia 
conosciuto lotte interne. Fin dalla prima 
infanzia fu protetto in modo particolare 
dalla Madre di Dio, quindi non appena 
ebbe l'uso della ragione venne guidato 
verso una rigida penitenza, verso la so-
litudine, verso il distacco di tutto ciò che 
era terreno per unirsi con Dio. Al Carmelo 
rinnovato divenne strumento di elezione, 
modello di vita e di insegnamento dello 
spirito del Santo Padre Elia. Ha formato 
spiritualmente insieme alla Santa Madre 
Teresa la prima generazione di carmelita-
ni e carmelitane scalze. Coi suoi scritti ci 
guida verso la “salita del Monte Carme-
lo”».

In un simile articolo dello stesso 
anno, Eine Meisterin der Erziehungs-und 
Bildungsarbeit: Teresia von Jesus, scrive 
su Giovanni con la stessa ispirazione. Il 
suo nome appare in maniera breve in altri 
saggi oggi raccolti insieme. (Altri studiosi 
hanno suggerito che il tema della “notte” 
nella sua famosa conferenza del 1931, “Il 
mistero di Natale”, includa anche vecchie 
tracce dell'influenza di Giovanni, anche 
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se non viene esplicitamente menzionato).
La versione riveduta della sua abilita-

zione Atto e Potenza, che ha sviluppato 
nel suo Essere finito e Essere Eterno, rac-
chiude referenze a Giovanni della Croce. 
Il Padre Sancho Fermín vede l'influenza 
del Dottor Mistico, particolarmente nella 
sezione VII, sull'“Immagine della Trinità 
nella Creazione” dove scrive: «La grazia 
mistica concede come esperienza ciò che 
la fede insegna: che Dio abita nell'anima. 
Colui che, guidato dalla fede, cerca Dio, 
si incamminerà liberamente verso il me-
desimo luogo in cui altri sono attirati dalla 
grazia, dove si spogliano dei sensi e del-
le “immagini” della memoria, dell'attività 
pratica naturale dell'intelletto e della vo-
lontà, per ritirarsi nella deserta solitudine 
interiore e rimanervi nella fede oscura, in 
un semplice sguardo amoroso dello spi-
rito verso il Dio nascosto, che momen-
taneamente è velato. Egli sosterà qui in 

una profonda pace - perché ivi è 
la sede della sua quiete - finché 
piacerà al Signore di trasformare 
la fede in visione. In pochi tratti, 
questa è l'ascesa del Monte Car-
melo, così come ce l'ha insegna-
ta il nostro santo padre Giovanni 
della Croce».

Si riferisce di nuovo spesso 
a questo libro nel suo Scientia 
Crucis, specialmente quando di-
scute la natura dell'essere spiri-
tuale.

Di nuovo, anche se il nome 
del Dottor Mistico non è menzio-
nato nelle Vie della Conoscenza 

di Dio, la relazione tra l'insegnamento di 
Giovanni e la dottrina del Pseudo-Dionisio 
che «l'ascesa verso Dio è una ascesa nel 
silenzio» non può esserle sfuggita. Trovia-
mo anche qui l'interesse che ha per la 
natura del simbolo che riapparirà nella 
Scientia Crucis.

Prima di andare avanti, dovrei dire una 
parola sull'amore della Croce in “alcune 
riflessioni per la festa di san Giovanni del-
la Croce” che la Dottoressa Gelber data 
all'incirca del 1934. Questo breve saggio 
non doveva forse essere destinato alla 
pubblicazione, ma preannuncia dei temi 
cha appariranno nella Scientia Crucis. 

Vi respinge l'idea che “l'amore del pa-
tire” di Giovanni sia «solo il ricordo, pieno 
d'amore delle sofferenze patite in terra 
da nostro Signore; solo un moto impe-
tuoso dell'animo che, intenerito, vuole 
essergli vicino con una vita simile alla 
sua». Mette in rilievo invece che la Croce 
e la risurrezione sono inseparabili e che 
«la sofferenza accettata volontariamente 
in espiazione è ciò che unisce al Signore 
veramente, e realmente, fino nel profon-
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do. Ed essa nasce solo da un'unione con 
Cristo che sia già in atto. Perché l'uomo 
naturale rifugge dalla sofferenza. Può de-
siderare la sofferenza espiatrice soltanto 
colui il cui sguardo spirituale è capace di 
cogliere i nessi soprannaturali degli acca-
dimenti del mondo. E questo è possibile 
solo per uomini nei quali vive lo spirito di 
Cristo e che, come membra del suo cor-
po, ricevono dal Capo la sua vita, la sua 
forza, i suoi sentimenti, il suo indirizzo. 
Possono portare la Croce di Cristo soltan-
to i redenti, soltanto i figli della grazia. La 
sofferenza umana trae la sua potenza ri-
paratrice soltanto dall'unione con il Capo 
divino».

3. 1. Scientia Crucis

Arriviamo ora all'ultima e più famosa 
opera, Scientia Crucis. Fino a tempi recen-
ti, per molti lettori della mia area, Edith 
Stein come scrittrice era nota prima di 
tutto per il suo commento su Giovanni 
della Croce. Più precisamente perché la 
Scientia Crucis per molto tempo fu l'unico 
libro disponibile in inglese, in un testo del 
1960, tradotto da Hilda Graef. 

Devo confessare che quando ho letto 
per la prima volta la Scientia Crucis, 25 
anni fa, mentre studiavo filosofia all'uni-
versità, ero rimasto deluso. Forse in quel 
tempo suonava come una eresia! Ma ho 
incontrato altri lettori, specialmente co-
loro che si sono avvicinati ad Edith con 
una conoscenza anteriore di Giovanni del-
la Croce, che hanno manifestato reazioni 
simili. Innanzitutto la Scientia Crucis non 
sembrava tanto scientifica come il titolo 
lo suggeriva. Nessun sforzo per situare 
il tema trattato nel dibattito tedesco sul-
la relazione tra le scienze della “natura” 

e quelle della “cultura”, la “scienza del-
la natura” e la “scienza dello spirito”, un 
tema trattato dalla Stein giovane filosofa.

Per di più stabilisce esplicitamente il 
dialogo tra Giovanni della Croce e la fe-
nomenologia e altre correnti di pensiero 
moderne maggiori, come lo ha fatto con 
il tomismo. Le sezioni biografiche su Gio-
vanni della Croce appaiono alle volte agio-
grafiche e certi suoi centri di interesse 
(come la contemplazione acquisita, l'au-
tenticità dei manoscritti di Giovanni, o la 
riconciliazione di Giovanni con il tomismo) 
sembrano superati. Ma soprattutto, la 
maggior parte del libro sembra una conti-
nua parafrasi degli scritti di Giovanni, una 
catena senza fine di citazioni legate tra 
di loro da congiunzioni o frasi occasionali 
di transizione. Alla prima lettura, Scientia 
Crucis sembra più che un sommario, una 
versione condensata degli scritti di Gio-
vanni, non un punto di riferimento per gli 
studi sangiovannisti come ci si aspetta 
da uno studioso come la Stein.

Queste critiche non prendono in conto 
la natura e il proposito del libro, o anche 
il contesto nel quale è stato scritto. Quan-
do ha incominciato a lavorare sulla Scien-
tia Crucis nel Carmelo di Echt nel 1941, 
durante gli ultimi mesi della sua vita, la 
Germania aveva già invaso l'Olanda e la 
minaccia dei nazi andava crescendo sem-
pre più pericolosamente. Suor Antonia, la 
nuova priora eletta, ha deciso di liberare 
Edith dai lavori domestici per approfittare 
dei suoi talenti intellettuali in maniera più 
completa e Le ha assegnato il compito 
di scrivere un libro su San Giovanni della 
Croce in preparazione al suo centenario 
del 1942. Suor Amata Neyer ha sottoline-
ato che è stato chiesto questo compito 
alla Stein probabilmente per distrarre la 
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sua attenzione da tutto quello che succe-
deva fuori clausura. In tutti i modi, Edith 
Stein si è messa con zelo al lavoro. Scris-
se a Madre Johana van Weersth, priora 
di Beek, nel novembre 1940: «Adesso 
sto raccogliendo materiale per una nuova 
opera, dato che è desiderio della nostra 
madre priora che mi dedichi nuovamen-
te ad un lavoro scientifico, fintanto ché 
lo permettono le nostre condizioni di vita 
e le circostanze del momento. Da parte 
mia sono contenta di poter fare ancora 
qualcosa prima che il cervello mi si arru-
ginisca del tutto».

Nell'ottobre dell'anno seguente, le 
chiede: «Potrebbe cortesemente sua Re-
verenza pregare un poco lo Spirito San-
to e nostro Padre Giovanni per il quale 
mi sto organizzando il lavoro. Si tratta di 
qualcosa per il quarto centenario della 
sua nascita (giugno 1942), ma tutto deve 
venire da lassù».

Chiede pure certi libri di cui ha biso-
gno, come la biografia di Giovanni della 
Croce di padre Bruno o il libro di Jean Ba-
ruzi, Saint Jean de la Croix et le problème 
de l'expérience mystique, nella sua secon-
da edizione. Ciò conferma il punto di vista 
di Sancho Fermín che la Stein era interes-
sata nel seguire lo stato di studi su Gio-
vanni della Croce in quel tempo. Ripete la 
sua osservazione che, quantunque di un 
non credente, il libro di Baruzi «è fatto con 
la massima precisione ed è insostituibile 
per chi vuol fare uno studio approfondito». 
La maggioranza degli elementi biografici 
nel suo libro sono tratti dal padre Bruno 
che era lo studioso più affidabile che la 
biografia di Giovanni disponesse in quel 
momento. Sono queste le due fonti che 
lei nomina nella suo prefazione a Scientia 
Crucis, il che dimostra che ha utilizzato le 

migliori fonti che potesse trovare. 
D'altra parte, tutto questo deve solle-

vare delle questioni in relazione all'acco-
glienza che il libro ha avuto tra il pubblico. 
Il titolo originale del manoscritto è “Scien-
tia Crucis: al Dottore della Chiesa e al Pa-
dre dei Carmelitani in occasione del quarto 
centenario della sua nascita” con una an-
notazione ulteriore “Da una delle sue figlie 
di Echt”, ma senza la menzione del suo 
nome Edith Stein o Teresa Benedetta del-
la Croce. Il testo che ci è pervenuto è in 
tedesco. Il Carmelo di Echt non lo avrebbe 
probabilmente pubblicato in tale lingua. Il 
libro, poi, non poteva uscire nei territori 
sotto controllo nazi, con Edith Stein come 
autrice. Ella scrive in una lettera al mo-
nastero di Colonia nell'aprile del 1942: 
«Quando termino il manoscritto, mande-
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rò una copia in tedesco al padre Eriberto 
(provinciale della Germania) per duplicarlo 
per i monasteri». Tali commenti indicano 
che c'era l'intenzione di una pubblicazio-
ne anonima in tedesco e in olandese, ad 
uso delle Carmelitane e dei Carmelitani 
stessi. Questo spiega pure perché il libro 
è scritto in uno stile più accessibile de-
gli scritti filosofici. Non aveva intrapreso 
un'opera accademica o con l'intenzione 
di offrire nuove conclusioni e prospettive, 
ma semplicemente comporre un libro per 
il giubileo per le Carmelitane e i Carmeli-
tani che cercheranno di «cogliere Giovan-
ni della Croce nell'unità del suo essere 
tale quale essa si esprime nella sua vita 
e nelle sue opere, considerando il tutto 
da un punto di vista che renda possibi-
le afferrare con un colpo d'occhio que-

sta unità». Certamente, come lo indica 
il titolo, Edith Stein trova questi principi 
dell'unità nella Scientia Crucis, che non è 
una scienza nel senso usuale del termi-
ne; «non si tratta di una teoria, vale a dire 
d'un semplice complesso di proposizioni 
vere - né d'una costruzione ideale conge-
gnata da un progresso logico del pensie-
ro. Si tratta invece di una verità già am-
messa - una Teologia della Croce - ma che 
è una verità viva». «La dottrina della croce 
di San Giovanni non si potrebbe chiamare 
Scienza della Croce nel senso che inten-
diamo noi, se si basasse esclusivamente 
su conoscenze di carattere intellettuale.0 
I frutti di questa pianta li vediamo nella 
sua vita». Il proposito principale di Edith 
Stein in questo libro è, allora, di mostrare 
che la dottrina di Giovanni e la vita vanno 
insieme nel mistero della Croce (dove lei 
stessa trova il principio unificante per il 
sua vita e il suo pensiero). 

Le parti del libro che i contemporanei 
hanno trovato interessanti, sono le parti 
dove Edith Stein irradia in una maniera 
intermittente, non sono le lunghe sezioni 
riassuntive (anche se bisognerebbe forse 
fare uno studio accurato della sua manie-
ra di scegliere le citazioni. Per esempio, il 
fatto che lei cita virtualmente ogni men-
zione di “notte” o di “croce”), ma piut-
tosto le sezioni in cui lei parla a proprio 
nome. È qui che troviamo una breve ma 
gradevole sintesi creativa delle varie vie 
nelle quali Giovanni ha incontrato la cro-
ce (non principalmente attraverso le ten-
tazioni nella sua vita, ma nella Scrittura, 
nella Liturgia, nell'arte e nelle visioni. Qui 
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troviamo le sue riflessioni sulla “sacra 
oggettività”e sulla natura del simbolo e 
della relazione tra la “croce” e la “notte”; 
la sua analisi fenomenologica di questi 
temi è a giusto titolo famosa.

La croce «non è affatto una figura in 
senso proprio. La croce ha acquistato la 
sua importanza attraverso la sua storia. 
Essa non è oggetto fatto da madre natura, 
bensì un ordigno fabbricato, congegnato 
dalle mani degli uomini e adoperato per 
uno scopo ben preciso. 

La notte invece è qualcosa di naturale: 
il contrario della luce che avviluppa noi e 
tutte le cose. Nemmeno essa è un ogget-
to in senso letterale: non si oppone a noi 
e non sussiste per se stessa. Non è nep-
pure un'immagine, se si intende parlare 
d'una forma visibile. È invisibile e inaffer-
rabile. Eppure la percepiamo bene, anzi 
ci è molto più congeniale di tutte le altre 
cose e figure, è strettamente legata al 
nostro essere. Come la luce fa risaltare 
le cose con le loro caratteristiche visibili, 
così la notte le inghiottisce, minacciando 
di inghiottire anche noi. Ciò che s'immer-
ge in essa non è annientato; continua ad 
esistere, ma indistinto, invisibile ed infor-
me come la notte stessa, oppure sotto 
forma di ombre, di fantasmi e quindi gra-
vido di minaccia. La notte cosmica agisce 
su di noi allo stesso modo di quella che si 
chiama notte in senso traslato». 

Nell’Anima nel regno dello spirito e degli 
spiriti, una sezione importante di transi-
zione, di circa 25 pagine, ella rileva varie 
questioni sollevate nei commenti alla Sa-
lita e alla Notte Oscura riguardo alla liber-
tà e all'interiorità, ai vari modi di unione 
con Dio, e alla relazione tra la fede e la 
contemplazione. Questa parte termina 
con un passaggio veramente patetico che 

sembra parlare tanto dello spirito proprio 
di Edith Stein e della sua spiritualità quan-
to della dottrina di Giovanni della Croce: 
«nella passione e morte di Cristo i nostri 
peccati sono stati arsi. Se accogliamo 
con fede questa verità, accettando fedel-
mente e senza riserve il Cristo tutto inte-
ro in modo da scegliere e da battere la via 
dell'imitazione di Cristo, Egli “attraverso” 
la Sua passione e morte ci condurrà alla 
gloria della risurrezione». È appunto ciò 
che si prova nella contemplazione: come, 
attraversando il fuoco dell'espiazione, si 
arrivi alla beatificante unione d'amore. 
Alla luce di questa realtà si spiega anche 

Edith Stein e san Giovanni della Croce 
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il suo carattere apparentemente contrad-
dittorio. Essa è nello stesso tempo, mor-
te e risurrezione. Dopo la Notte oscura ra-
diosa, la Viva Fiamma d'Amore». 

Queste sezioni “più creative” di Scien-
tia Crucis sono già state studiate nei 
dettagli da vari studiosi. Non abbiamo 
bisogno di discuterle qui, dato che sono 
meno dipendenti della vita e della dottri-
na di Giovanni stesso, come lo riconosce 
la Stein nel sua Prefazione. (Dopo tutto, 
ella ha già scritto sull'argomento del sim-
bolismo; e la “stessa scienza della croce” 
non viene da Giovanni della Croce, ma da 
Gesù). Ora ritorniamo all'argomento gene-

rale con il quale abbiamo incominciato - la 
relazione tra la nostra nuova santa e il 
“suo santo Padre” - per vedere quali con-
clusioni possiamo trarre.

4. 	Debito che Edith Stein deve a Giovanni

Con ironia, ma anche rivedendo tut-
to questo materiale, rimane difficile dire 
con precisione come Giovanni della Croce 
ha influenzato la vita di Edith Stein e il 
suo pensiero, eccetto per quanto è stato 
detto in termini generali. La sua famosa 
osservazione, “secretum meum mihi”, 
sembra applicarsi bene qui. Possiamo 
speculare dicendo che è stata attratta 
dai parallelismi tra la sua vita e quella 
di Giovanni (Edith nota questa mancan-
za nel libro di Baruzi); tutti questi temi 
erano di grande significato per lei come 
carmelitana e come cristiana. Lo possia-
mo dedurre dal fatto che lei ha preso Gio-
vanni come “guida del suo ritiro” e che 
è entrata in relazione con lui come fonte 
di una particolare direzione spirituale. Ma 
non ricorda nessuna imprevedibile e par-
ticolare grazia venutale dalla lettura del-
le opere di Giovanni, né una esperienza 
simile a quella della lettura della vita di 
Teresa in una sola notte, con la conclusio-
ne: «questa è la verità"! In realtà, sembra 
che Giovanni non l'abbia molto arricchita 
di stimoli per una nuova conversione in-
tellettuale o morale, ma piuttosto che le 
abbia offerto l'opportunità di riflettere più 
profondamente su problemi già importan-
ti per lei. Come fenomenologa, ella avreb-
be apprezzato la comprensione profonda 

Alain Creunier, Scene della vita di santa Te-
resa Benedetta della Croce, 2012,  
Wuerzburg,  Chiesa dei Carmelitani Scalzi 
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del Mistico Dottore delle complessità del-
la esperienza umana e delle sottigliezze 
della grazia che agisce nelle profondità 
interiori della persona umana, anche se 
le opinioni di Giovanni erano coniate in un 
linguaggio concettuale diverso. Anche se 
ha incontrato la croce molto prima di im-
mergersi negli scritti sangiovannisti, Gio-
vanni l'ha aiutata ad apprezzare la radica-
lità delle sue esigenze, la profondità della 
conversione e della trasformazione che 
l'unione con Dio necessita e che amava 
tanto; l'ha guidata nel vivere le richieste 
della croce perfino nei minimi dettagli del-
la sua vita. Ella era pure una dei primi 
autori a prendere il tema della notte in 
Giovanni e a darle una dimensione politi-
ca, sociale, parlando della “notte del pec-
cato” che aveva allora coperto l'Europa 
dell'Ovest: “Le più grandi figure dei profeti 
uscirono fuori dalla più cupa notte”. Lei 
stessa avrebbe voluto essere questo pro-
feta nella “notte oscura” di Westerbork e 
di Auschwitz».

Infine, se l'errore più comune alle inter-
pretazioni passate di Giovanni era l'accen-
tuazione eccessiva degli aspetti ascetici 
del suo insegnamento, forse l'errore con-
temporaneo perverso (visibile soprattutto 
nei tentativi della New Age di assimilare 
Giovanni) sta nell'accentuare solamente 
l'esaltata coscienza mistica che egli de-
scrive. Edith Stein, nella Scientia crucis, 
e altrove, offre ai lettori contemporanei 
un correttivo valido, un'alternativa a que-
sti approcci parziali del “suo santo Padre 
Giovanni”. Ella ci indica la via media, ri-
cordandoci che anche se Giovanni non ha 
invocato la sofferenza per la propria sal-
vezza, la “divinizzazione” alla quale guida, 
richiede la morte totale del nostro vecchio 
io. La croce e la risurrezione vanno unite 

insieme. Questa è anche, probabilmente, 
la via media mostrata nella recita su Gio-
vanni “recita sul Monte Carmelo”, la via 
dei sette “nada” che guidano al glorioso 
banchetto della carità, pace e gioia e giu-
stizia sul vertice, dove “solo la gloria e 
l'onore di Dio rimangono”. Questa è la via 
che Edith ha scelto per se stessa, meglio, 
la via lungo la quale lei ha permesso all'a-
more di Dio di guidarla.

Conclusione

Una settimana prima di morire, la scor-
sa estate, padre Ross Collings ha dato 
alle monache di Auckland la sua ultima 
conferenza, sulla vita e la spiritualità del-
la nostra nuova santa. Provvidenzialmen-
te, dato che io preparavo la mia presen-
tazione, ho ricevuto un video della sua 
conferenza. Nella sua conclusione, padre 
Ross segnalava, con la sua raggiante in-
telligenza, come Edith Stein sia vissuta e 
morta, e la fedeltà alla sua vocazione ad 
ogni costo sia diventata molto più impor-
tante di qualunque cosa abbia scritto o 
pensato. Forse possiamo dire la stessa 
cosa, in un certo senso, di padre Ross 
stesso. In segno di rispetto e gratitudi-
ne a lui, per tutto quello che ha fatto per 
l'Ordine e per la Chiesa nella sua vita al 
Carmelo, vorrei concludere con l'osserva-
zione riguardante l'opera di Edith Stein 
sul Mistico Dottore, Giovanni della Croce. 

La storia ci dice che Edith Stein stava 
lavorando alla Scientia Crucis quasi fino 
al momento del suo arresto. Il libro, in-
fatti, termina repentinamente (anche se 
non come La Salita del Monte Carmelo 
o la Notte Oscura) con un racconto della 
morte di Giovanni, e manca di conclusio-
ne o di postscriptum. La Scientia Crucis, 
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è spesso, quindi, chiamata opera fram-
mentaria.

L'evidenza interiore suggerisce però 
che il libro è essenzialmente completo. 
Edith Stein ha cercato di rivedere e ana-
lizzare tutti gli scritti di Giovanni della Cro-
ce, anche le sue opere minori, e ha trat-
tato tutte la fasi della sua vita. È difficile 
immaginare cosa potesse aggiungere di 
più, dato lo scopo del libro, eccettuate le 
conlusioni. Infatti, come Sancho Fermín 
ha segnalato, anche l'inchiostro che ha 
utilizzato alla fine del manoscritto, sfug-
gito alla distruzione, è identico a quello 
utilizzato all'inizio. Ciò significa che, dopo 
l'ultima sezione, è tornata indietro per 
scrivere la prefazione, come fanno molti 
autori, quando mettono il punto finale al 
loro lavoro.

Forse possiamo dire piuttosto, che 
l'opera è necessariamente incompleta in 
un altro senso, nel senso di Edith. Come 
abbiamo notato sopra, Edith Stein scrive 
nella sezione finale che la dottrina di Gio-
vanni della Croce non deve essere chia-
mata scienza della Croce nel senso no-
stro, forse fondato su un'opinione razio-
nale. I suoi frutti devono essere visti nella 
vita del santo. Ma lo scrivere solo sulle 
opere di Giovanni non le era sufficiente. 
L'ultimo capitolo doveva essere vissuto, 
essere scritto, parlato con il suo proprio 
sangue. È questo il mistero del completo 
abbandono di Edith Stein al mistero della 
croce, il mistero della morte e della risur-
rezione di Cristo che dà alla sua ultima 
opera tanto potere e tanta risonanza. Il 
modo in cui santa Teresa Benedetta della 
Croce è vissuta e morta, più di quanto 
ha scritto, è il suo grande testamento e il 
suo tributo al suo santo Padre, San Gio-
vanni della Croce. 



32 Aprile-Maggio-Giugno

	di padre Giuseppe Adamo

Tra Gesuiti e Carmelitani, tra Sicilia e Spagna

I nobili De Vega
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Il nobile spagnolo Giovanni De Vega 
(1507-1558) aveva accompagnato 
l’Imperatore Carlo V nella guerra con-

tro Tunisi. Nel ritorno verso la Spagna, lo 
seguì in Sicilia e in Italia e poi, creato am-
basciatore presso il Papa, si trasferì dal-
la Spagna a Roma, con la moglie, donna 
Eleonora Osorio, e i figli Fernando, Alvaro, 
Suero ed Isabella. 

A Roma incontrò il connazionale Sant’I-
gnazio di Lojola. 

A detta dello stesso Santo, tra tutte 
le signore della società romana non ne 
aveva trovato una sola che avesse aderi-
to alle sue vedute apostoliche con tanto 
ardore e con tanto buon senso di donna 
Eleonora.

L’amicizia tra Sant’Ignazio e la fami-
glia De Vega assumeva così, pian piano, 
un’importanza sempre crescente. 

Donna Eleonora e la figlia furono le pri-
me e più devote ammiratrici di Sant’Igna-
zio che fu il loro confessore.

Quando don Giovanni De Vega fu invia-
to come Viceré in Sicilia dovette lasciare 
Roma.

Sull’Isola incombeva il pericolo dell’ar-
mata turca insieme al flagello delle scor-
rerie dei pirati e il Viceré risolvette di spo-
stare la corte da Palermo a Messina. 

Proprio a Messina nacque il primo dei 
24 collegi siciliani. 

I nuovi religiosi abbracciavano la po-
vertà individuale, ma rifiutavano di vivere 
di questua e di elemosine. Si rendevano 
autonomi nei mezzi di sussistenza con 
rendite di beni immobili, per essere liberi 
di dedicarsi allo studio e all’azione apo-

stolica, alla scuola, alla predicazione, alla 
direzione spirituale, alle missioni popolari 
e all’evangelizzazione dei popoli.

I collegi dei gesuiti, perciò, erano ob-
bligatoriamente fondati e dotati di con-
sistenti rendite, derivanti da proprietà 
terriere per avere assoluta autonomia fi-
nanziaria. 

Il modello ecclesiastico era completa-
mente innovativo. 

Con le dotazioni crearono moderne 
aziende agro-pastorali integrate, alla cui 
base stava la produzione, l’occupazione e 
il profitto. Proprio per questo si richiede-
vano grandi estensioni di terra, superan-
do la frammentazione non redditizia della 
misera e scarsa proprietà contadina.

Far fruttificare bene i fondi, richiedeva 
investimenti di grossi capitali e reinvesti-
mento del profitto. 

Questo programma, perciò, richiedeva 
una scuola di specializzazione del lavoro 
manuale, responsabilizzazione e organiz-
zazione dell’attività sotto la direzione di 
personale preparato, utilizzo di nuovi ri-
trovati agricoli, selezione delle sementi, 
commercializzazione diretta dei prodotti e 
adeguamento alle richieste del mercato. 

Così la ricchezza distribuita diventava 
motivo occupazionale e la proprietà rive-
stiva una funzione sociale. 

Era un modello di sviluppo nuovo, of-
ferto esemplarmente al baronaggio e agli 
ecclesiastici, ma che essi non vollero o 
non seppero attuare nelle loro proprietà 
feudali.

I gesuiti, aprirono scuole pubbliche 
organizzate nel metodo e nei programmi, 
con un regolamento scolastico, distribu-
zione delle materie e orario delle lezioni, 
mattina e pomeriggio. 

Avveniva, così, il superamento della 

		

Filippo Tancredi, Gloria di santa Teresa, 
1710-20, Palermo, Chiesa del monastero 
delle Carmelitane scalze “Maria SS. Assunta”
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cultura privatistica, chiusa nei monasteri 
e nei conventi e, perciò, funzionale solo 
alla formazione di pochi, soprattutto del 
clero. 

Queste scuole, invece, erano aperte 
alla formazione dei laici per i figli degli 
aristocratici e della classe dirigente so-
prattutto, ma anche e gratuitamente, ai 
ragazzi poveri ma più intelligenti. 

Le due dame De Vega, stanziatesi de-
finitivamente in Sicilia mandavano con-
tinuamente aiuti alla casa professa di 
Roma, che era povera. Le prime volte, 
queste cose, resero Sant’Ignazio piutto-
sto contrariato.

La cosa più interessante, però, è 
l’affascinante relazione epistolare con 
Sant’Ignazio1. 

Almeno 22 lettere ci raccontano la per-
sonalità e gli interessi di queste due no-
bili dame, madre e figlia, in dialogo affet-
tuoso e filiale con il Generale dei gesuiti.

Sant’Ignazio canta le lodi di questa 
famiglia che ebbe un influsso decisivo 
nell’espansione della Compagnia in Sici-
lia:

«Conoscevo, infatti, il grande amore 

che fu dato da Dio a Vostra Signoria 
e a tutta la Vostra Illustre Famiglia, a 
vantaggio di tante opere buone, e lo 
speciale affetto che manisfestaste alla 
nostra Compagnia, come per una cosa 
intieramente vostra». 
La morte di donna Eleonora fu, come 

era stata la sua vita, piena di fede, di 
pietà, di bontà, di umiltà, di disprezzo del 
mondo, di sollecitudine verso i poveri e 
l’unica figlia femmina, Isabella, seguì le 
opere della madre.

Con l’incoraggiamento di Sant’Ignazio, 
Isabella sposò (1552), a Messina, don 
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Pietro De Luna, conte di Bivona e di Cal-
tabellotta (AG) Ella chiese ardentemente 
che i gesuiti si occupassero della gente 
del vasto dominio della contea di Bivona: 
una popolazione di cui la “Cronaca” della 
Compagnia di Gesù, in alcune pagine in-
teressantissime per la storia della civiltà, 
descrive i costumi pagani e straordinaria-
mente selvaggi. 

Chiese 12 gesuiti per il collegio edifi-
cato e dotato a sue spese:«noi ci conside-
riamo della Compagnia, allo stesso modo 
di quelli che vivono in essa», scriveva. 

Sant’Ignazio amava troppo Isabella, e 

Giuseppe e Procopio Serpotta, Scene della 
vita di santa Teresa, 1710-20, Palermo,  
Chiesa del monastero delle Carmelitane 
scalze “Maria SS. Assunta

mandò 12 giovani gesuiti.
In quel torno di tempo, i fratelli di Isa-

bella: Alvaro e Suero si preoccupavano di 
erigere i collegi di Catania e di Siracusa. 

Abbiamo detto che Sant’Ignazio canta 
le lodi della famiglia De Vega, ma ne can-
ta le lodi anche il carmelitano padre M. 
Jeronimo Graciàn che incontrò Suero De 
Vega a Palencia.

«Per caso incontrai Suero De Vega, fi-
glio di Giovanni De Vega, che fu Presi-
dente del Consiglio di Castiglia (1558), 
uomo importante, di molta devozione 
spirituale. Lui e sua moglie, donna Elvi-
ra De Mendoza, figlia del conte Osorno 
(leggi: Osorio), digiunavano due volte la 
settimana, tenevano un’ora di orazione 
mentale, facevano la comunione ogni 
otto giorni e facevano molte elemosine. 
Questo cavaliere incoraggiò e poi favorì 
molto il convento».2

Su Suero De Vega, appellato a Palen-
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cia: “il padre dei poveri”, il carmelitano 
Graciàn riporta un magnifico episodio che 
forse in pochi conoscono. 

«Suero De Vega aveva un gran desiderio 
di vedere in volto Madre Teresa, perché 
dal tempo della fondazione del conven-
to di Palencia, dopo avere fatto tanto e 
volendole un gran bene, ella mai aveva 
alzato il velo. Mentre eravamo per strada 
venne da me dicendomi che gli sarebbe 
piaciuto molto vedere il volto della Ma-
dre. Gli dissi di venire con me e starmi a 
fianco che, appena arrivanti alla carroz-
za, avrebbe potuto vederla.
Lo fece, ma cercando di vederla meglio 
si fece notare. La madre capì che qual-
cuno avrebbe potuto vederla e abbassò 
il velo. Io le dissi: “Perché fa così, è il si-
gnor Suero De Vega, alzi il velo e gli par-
li!”. Mi rispose: “Mi da una grande gioia, 
Dio la ricompensi, padre mio!”.
In quel momento ordinò di fermare la 
carrozza e Suero De vega scese e si 
avvicinò allo sportello dove la Madre, 
con amore e buona grazia lo abbracciò. 
Il gentiluomo si mise a piangere per la 
commozione e la gioia, come pure i suoi 
figli, di tre o quattro anni, felici quando 
la Madre veniva a Palencia e andavano 
a mettersi sotto lo scapolare e racconta-
vano alla mamma, donna Elvira, il profu-
mo che emanava quella signora mona-
ca, tanto che non volevano andarsene 
via3. In verità quelle creature innocenti 
percepivano quell’odore che il suo corpo 
emanò poi quando ella morì e il loro pa-
dre Suero De Vega s’inteneriva per la de-
vozione e la consolazione che provava.
Questo cavaliere era un gran servo di 
Dio - ne parlo perché è già morto - e nel-
la città di Palencia era chiamato a ragio-
ne: “padre dei poveri”.
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Autori palermitani, Altare del Crocifisso, 
sec. XVIII Palermo, Chiesa delle Carmelitane 
scalze “Maria SS. Assunta”

Una volta, oltre le dieci di notte, faceva 
molto buio e diluviava molto forte, men-
tre cenavamo insieme, ho visto con i 
miei occhi inviare un po’ di cibo ad una 
povera donna molto malata. I suoi ser-
vi gli dissero che non aveva chiesto da 
mangiare.
Provò tanto dolore e tanta compassione 
come se la povera fosse stata sua ma-
dre. Tralasciò la sua cena, mandò a sel-
lare un cavallo e andò a dar da mangiare 
a quella povera donna. Mi sovvenne ciò 
che faceva Tobia che tralasciava la cena 
e di notte andava a seppellire i morti.
E poiché la Madre conosceva questo e 
molte altre cose su di lui, perché lo gui-
dava nell’orazione e nello spirito, non c’è 
da meravigliarsi che abbia sollevato il 
suo velo, trattandolo con tanta tenerez-
za e affabilità».4

 Muore Isabella De Vega di parto. La 
figlia Luisa De Luna De Vega, nata nel 
1553, sposò don Francesco Moncada 
conte di Caltanissetta e principe di Pater-
nò costruì il grandioso collegio di Calta-
nissetta. Il nipote Antonio Moncada D’A-
ragona, sposò donna Giovanna La Cerda 
nipote di di donna Luisa La Cerda quella 
che aveva avuto in casa, neI 1562, per 
quasi sei mesi, Santa Teresa d’Avila. In 
discorso di matrimonio dopo avere avuto 
6 figli i due nobili coniugi, chiesta la di-
spensa al papa, li marito si fece gesuita e 
la moglie carmelitana scalza col nome di 
suor Teresa dello Spirito Santo. Don Anto-
nio e il figlio Luigi, viceré e poi cardinale, 
per lei costruirono a Palermo il famoso 
monastero dell’Assunta in via Maqueda.
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Note

1 	 Rahner Hugo, “Ignazio di Loyola e le donne 
del suo tempo”, Ed. Paoline, Milano, 1968, 
pgg. 625 – 688. 

 2	 Jeronimo Graciàn, Peregrinaciòn de Ana-
stasio, Ediciòn preparada por juan Luis 
Astigarraga, Roma, Teresianum, 2001, 
pg.247. 

3	 Un figlio si fece carmelitano col nome di 
Fr. Giovanni della Madre di Dio. Fu prio-
re del convento di Palencia e per umiltà 
ruinunziò al vescovado. Cfr.: Fr. Giuseppe 
di S. Teresa, “Riforma dè Scalzi…”, traduz. 
Italiana, Parma, MDCCLXXVII, tomo 3°, 
pg. 161. 

Le Carmelitane scalze
a Palermo

Tra le Chiese ed i Monasteri costru-
iti a Palermo nel ‘600 possiamo anno-
verare la splendida Chiesa dell’Assun-
ta delle Carmelitane Scalze, fatta co-
struire da Don Antonio Moncada, Duca 
di Montalto, marito di Donna Giovanna 
della Cerda, a seguito della dolorosa 
perdita del primogenito Francesco.

1625	 Papa Urbano VIII autorizza la fon-
dazione del Monastero dell’As-
sunta; 

1626	 Donna Giovanna della Cerda, pro-
nuncia i voti di carmelitana scalza 
nel monastero di San Giuseppe di 
Napoli assumendo il nome di suor 
Teresa dello Spirito Santo, il marito 
accede alla Compagnia di Gesù. 

1628	 Viene completata la costruzione 
della Chiesa e del Monastero, Don-
na Giovanna divenuta Suor Teresa 
torna a Palermo, accolta dal Cardi-
nale Giannettino Doria, dal Vicerè 
e dai Nobili; viene introdotta nel 
Monastero ed il Cardinale Doria ne 
dichiara la clausura;

 1710	 Inizia la decorazione della Chiesa, 
che ha come punto di riferimento 
la glorificazione di Santa Teresa 
d’Avila, 

1861	 Soppressione degli Ordini Monasti-
ci e passaggio dell'immobile allo 
Stato;

1904	 Il Monastero viene ceduto dallo 
Stato al Comune di Palermo ed 
adibito a scuola.
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I nobili De Vega

4 	 ”Gracian J, Escolias a la Vida de SantaTe-
resa de Jesùs compuesta por el P- Ribera. 
(Ed. preparada por Juan Luis Astigarraga), 
- Eph. Carm 32 Pag 416 - 417. 

	 “Tenía Suero de Vega grandísimo deseo 
de conocer a la Madre viéndola el rostro, 
porque en todo cuanto estuvo en la funda-
ción de Palencia, con hacer tantos bienes 
y querer tanto a la Madre, nunca le había 
descubierto el velo. Y como íbamos camino, 
llegóse a mí diciéndome gustaría mucho de 
ver a la Madre y conocerla; y di jele que nos 
llegásemos hacia el coche y él se encubrie-
se conmigo yendo a mi lado y así la podría 
ver. Hizose así, pero descuidándose por 
verla mejor se descubrió, de manera que la 

Madre entendió que algún seglar la veía, y 
luego se echó el velo. Y o le dije: «¿ Para qué 
se cubre ?, que no es sino el señor Suero de 
Vega. ¿ Por qué hace esos melindres ? Al-
cese el velo y háblele». Respondióme: «Dios 
se lo pague, mi Padre, que harto contento 
me ha dado». Y entonces mandó que para-
sen el coche, y Suero de Vega se apeó y 
llegó a la ventana de él, donde la Madre con 
amor y buena gracia le abrazó, derramando 
el buen caballero tantas lágrimas de ternura 
con tanto gozo y sentimiento como sus hijos 
— que eran niños de tres o cuatro años— 
debían de tener de contento cuando todas 
las veces que la Madre venía a Palencia y 
ellos podían se le metían debajo del esca-
pulario, diciendo a su madre doña Elvira que 
qué olores traía aquella señora monja, que 
cuando se ponían allí dentro olía tanto que 
no quisieran salir de allí. A la verdad, aque-
llas criaturas inocentes percibían aquel olor 
que después de muerta dio su cuerpo, y su 
padre Suero de Vega la ternura de devoción 
y consuelo que digo. Fue este caballero tan 
siervo de Dios —y porque ya es difunto lo 
digo— que en su ciudad de Palencia era lla-
mado, y con razón, «padre de pobres». Vi por 
mis ojos que estando una vez cenando yo 
con él siendo más de las diez de la noche y 
haciendo muy oscuro y lloviendo muy recio, 
había enviado un poco de manjar blanco a 
una pobre que estaba muy enferma. Dijé-
ronle sus criados que no lo había querido 
comer. A él le dio tanta pena y ternura como 
si fuera la pobre su propia madre, y mandó 
luego ensillar un caballo y fue a hacer comer 
a la pobre dejando su cena. Acordóseme de 
lo que hacía Tobías cuando iba a enterrar 
los muertos levantándose de la cena. Y 
como la Madre sabía esto y otras muchas 
cosas de él porque él trataba con ella su 
oración y espíritu, no es de maravillar que le 
alzase el velo y tratase con tanta ternura y 
afabilidad.

Palermo, Chiesa e monastero delle
Carmelitane scalze “Maria SS. Assunta”, 
sec. XVII
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Salvatore Iudice 
Ragusa 15 giugno 1935
Monte Carmelo SR 9 marzo 2019

Padre Teresio
dell’Immacolata

	A cura dei Carmelitani scalzi - Monte Carmelo SR

Salvatore Iudice, figlio di 
Giovanni e Maria Gua-
stella, nasce a Ragusa il 

15 giugno 1935.
Ha due fratelli e cinque so-

relle, delle quali una sarà suo-
ra carmelitana. Si rivela subito 
un bambino vivace, con perso-
nalità: lo immaginiamo buttarsi 
con il suo rozzo pattino lungo 
la discesa di Corso Italia, allo-
ra libera da qualsiasi traffico. 

A circa otto-nove anni, da 
un amico di gioco, Carmelo Mi-
gliorisi, è invitato ad andare in 
chiesa; da quel momento Sal-
vatore inizia a servire Messa 
come chierichetto ed un giorno 
manifesta alla mamma di sen-
tire nel suo cuore la vocazione.

Lei, donna Maruzzedda, 
come veniva chiamata dalle 
comari, dal giorno in cui il fi-
glio le confida il desiderio di 
rispondere alla vocazione, si 
reca ogni giorno presso l’edi-
coletta votiva della Madonna 
delle Grazie non tenendo con-
to né del freddo né del caldo, 
né della pioggia né del sole, 
per affidarle il figlio Salvatore 
affinché lo custodisca sempre 
in quella vocazione che ha sen-
tito. Quando la famiglia si tra-
sferisce vicino alla chiesa del 
Carmine, è lei stessa che lo 
accompagna dai Padri Carmeli-
tani, arrivati da poco a Ragusa, 
i quali lo indirizzano al “Collegi-
no” di Carlentini..

 Il 1° febbraio 1947, dopo 
aver partecipato alla Santa 
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Messa nella sua parrocchia dell’“Ecce 
Homo”, il parroco, padre Tumino, saluta il 
piccolo Salvatore che come Samuele ha 
sentito la voce del Maestro che lo invita a 
seguirlo.

Il giorno seguente alle cinque del mat-
tino partecipa alla Messa che viene cele-
brata al Carmine e insieme ad un padre 
carmelitano si dirige verso il Collegio degli 
aspiranti alla vita carmelitana a Carlentini, 
dove riceve dagli stessi padri l’insegna-
mento necessario per poter frequentare le 
scuole medie e superiori. E difatti in esta-
te del 1949, insieme a un altro ragazzo 
di Ragusa, viene accompagnato al Colle-
gio carmelitano di Adro (BS), per la scuola 
ginnasiale. Negli studi ottiene sempre una 
buona sufficienza, ma la sua passione 
maggiore sono la musica e il canto, e così 
animerà sempre con il suono dell’organo 
e con la sua bella voce le liturgie sacre ed 
esprimerà il suo cuore generoso e amante 
del bello. 

Nel luglio del 1952 entra nel Noviziato 
di Mantova vestendo l’abito del Carmelo e 
prendendo il nome di Fra Teresio dell’Im-
macolata. Il 21 luglio 1953 si consacra al 
Signore con i primi voti temporanei e il 22 
luglio 1956, compiuti gli studi di liceo e 
di filosofia a Brescia, si consacra in modo 
definitivo con la professione solenne. 

Compie gli studi di teologia a Venezia, 
dove riceve la Tonsura nella Basilica di San 
Marco a Venezia il 6 aprile 1957, e i quat-
tro Ordini minori: Ostiariato e Lettorato 
nella Cappella della Beata Vergine Maria 
Immacolata del seminario, l’Esorcistato e 
l’Accolitato nella Basilica della Madonna 
della Salute il 20 ottobre 1957 dal card. 
Angelo Giuseppe Roncalli. Il Suddiaconato 
gli viene conferito nella chiesa Santa Ma-
ria di Nazaret il 16 marzo 1958. È ordinato 

		

diacono il 14 marzo 1959 e sacerdote il 
18 marzo 1961 nella Basilica di San Mar-
co a Venezia dal Patriarca card. Giovanni 
Urbani.

Il giorno della sua ordinazione, scrivendo 
una sua preghiera ante missam, affida a San 
Giuseppe la custodia della sua purezza. 

Dopo un anno di pastorale a Treviso il 
padre Provinciale padre Silvio lo manda 
nella sua Sicilia nel Convento di Carlentini, 
anche con la motivazione di poter stare vi-
cino al fratello Giuseppe infermo.

Padre Teresio cresce robusto, alto, vo-
glioso di operare, spiccio nel parlare. Il suo 
carattere estroverso rivela il suo cuore ric-
co di umana tenerezza e il suo animo ca-
pace di percepire i bisogni altrui. Gli ven-
gono affidati vari incarichi nel Convento di 
Carlentini, ma con tutta la sua energia in 
modo particolare si dedica ai giovani, tanti 
giovani che negli anni ‘60 riempiono il Car-
mine di Carlentini. E insieme ha il compito 
della promozione vocazionale, andando in 
giro per i paesi e per la parrocchie, in vi-
sta del Collegio degli aspiranti trasferito a 
Ragusa.

Nell’ottobre del 1969 fa parte della co-
munità educativa che si insedia nel nuo-
vo Collegio di Trappeto – San Giovanni La 
Punta (CT) costruito dalla Provincia Veneta, 
dove si dona in tutti i modi e con tutte le 
sue capacità, sia per la cura dei 40 ragazzi 
aspiranti, sia nell’attenzione alla gente che 
va riempiendo il nuovo quartiere Madonna 
della Lacrime. 

Padre Teresio nel suo servizio pastora-
le è sempre generoso ma anche creativo, 
di fronte ai problemi e alla nuove domande 
del tempo che cambia, si confronta con i 
confratelli e cerca le risposte, prestando 
molta attenzione ai movimenti ecclesia-
li che vanno nascendo e così, anche per 



42 Aprile-Maggio-Giugno

Padre Teresio dell’Immacolata 

l’esperienza non positiva del nostro Colle-
gio come dei seminari minori, incomincia 
a dedicarsi con interesse alla pastorale 
familiare. La famiglia, per padre Teresio, 
diventerà il luogo privilegiato di educazione 
umana e cristiana e per queste finalità, la 
migliore alleata del suo ministero sacerdo-
tale. Ha partecipato a corsi sull’argomento 
e poi ha cercato di integrare ed armoniz-
zare, nell’azione pastorale, il ministero sa-
cerdotale con l’autentico Vangelo del ma-
trimonio e della famiglia. In questo campo 
ha sempre continuato, vedendo nelle le 
due vocazioni possibilità di integrazione, 
uscendo da logiche di subordinazione e 
riconoscendo ad entrambe pari dignità in 
quanto frutto dall’unico sacerdozio di Cri-
sto. In questa pastorale troverà un grande 
aiuto nel “metodo” detto “Incontro matri-
moniale”, che seguirà con la solita sua de-
dizione per vari anni.

Sia nella vita di comunità come nel mi-
nistero pastorale Padre Teresio si muove 
con il suo temperamento, volitivo e corag-
gioso nell’affrontare le situazioni e nell’in-
traprendere iniziative, alle volte è anche 

cocciuto e forte nel difendere 
le sue scelte, fino a trovarsi e 
mettere anche gli altri in pas-
saggi di disagio. Mai però “per 
sempre”, sempre pronto a riab-
bracciare tutti. “Testa dura e 
cuore grande!”, qualcuno gli ha 
detto.

Nel 1974, in seguito agli 
orientamenti dell’Ordine che, 
nel passaggio critico del ’68, 

cerca di promuovere cosiddette “comunità 
di rinnovamento”, lui con altri quattro con-
fratelli ottengono di poter vivere la vita car-
melitana teresiana dando particolare rilie-
vo alla comunità, alla preghiera-orazione, 
alla povertà, al lavoro e al servizio aposto-
lico specifico. Il Padre Provinciale li desti-
na al convento di Carlentini, che in quel pe-
riodo era sul punto di essere soppresso, e 
presto quel desiderio comincia a concretiz-
zarsi nella donazione di Locomonaco dove 
nasce Monte Carmelo. Qui padre Teresio 
si darà con tutto se stesso nella ricerca 
dell’acqua, nella cura del terreno, che ave-
va bisogno di essere del tutto spietrato, 
nel lavoro manuale, nel servizio apostoli-
co, specialmente rivolto ai giovani, molto 
intenso nonostante gli ambienti poverissi-
mi e precari. Mai si dimenticherà della sua 
vocazione di carmelitano e sa inventarsi il 
modo di guidare giovani, adulti e famiglie 
nel cammino della preghiera teresiana, ac-
compagnandoli in questo per vari anni in 
forma comunitaria.

Padre Teresio ha amato la sua gente 
anche nel tentativo di promuovere coope-
rative di lavoro e di consumo per giovani e 

Padre Teresio, il giorno della 
sua prima messa a Ragusa 
(1959)
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disoccupati, e anche se tutto non ha avuto 
successo, però ha amato.

Dopo che la Provincia Veneta, per vole-
re del Padre Generale, decide di costruire 
a Monte Carmelo il convento come sede di 
noviziato per la Sicilia, nel 1982 la comu-
nità da Carlentini vi si trasferisce. Anche 
lì padre Teresio sarà disponibile sempre 
a tutto, e sarà a lungo economo e anche 
Priore. 

Dopo che il 10 ottobre 1998 inizia il 
Commissariato di Sicilia “Sant’Alberto di 
Trapani” padre Teresio si coinvolge in pri-
ma persona, disponibile a qualsiasi obbe-
dienza, sempre animato dal desiderio di 
contribuire all’implantatio Ordinis in Sicilia. 
Tra i vari incarichi è economo provinciale 
per diversi anni, direttore della rivista Nel 
cuore della Chiesa, dopo essere stato già 
prima Direttore della piccola rivista Il Car-
melo Teresiano di Sicilia. Nell’apostolato re-
sta sempre aperto a ogni necessità e per 
un periodo è anche Vicario episcopale per 
la Vita consacrata nella Diocesi di Siracu-
sa, esprimendo anche in questo dedizione 
e spirito di iniziativa. Accetta di essere pri-
ore nella casa dello studentato a Trappeto 
- San Giovanni La Punta e poi di far parte 
della comunità di Palermo, Madonna dei 
Rimedi, felice di poter servire in Santuario.

Nella vita di relazione con ogni genere 
di persone, una sua caratteristica ecce-
zionale, che conserverà fino alla fine, è la 
memoria viva e pronta di volti, di nomi, di 
parentele, di situazioni, e questo perché 
guardava ciascuno amando, specialmen-
te quando c’era qualche motivo di soffe-
renza.

Nel 2007, dopo un grave ictus, causato 
da diabete, sofferenze cardiache e renali, 
da Palermo è trasferito a Monte Carmelo. 
Dovrà affrontare spesso crisi cardiache, 

entrare in dialisi, e sottoporsi a interventi 
chirurgici al cuore, che però, se non risol-
vono, migliorano per alcuni anni il suo sta-
to di vita, permettendogli di continuare a 
essere disponibile al servizio dei fratelli e 
anche, come tanto desidera, di poter par-
tecipare a due pellegrinaggi, uno a Medjiu-
gorje e uno a Fatima.

Di padre Teresio bisogna anche ricor-
dare che ha ricevuto la medaglia d’oro 
dell’Avis, perché dovunque si sia trovato 
ha donato sempre il suo sangue, segno 
vero della sua personalità. E negli anni 
1975-80 si è adoperato per fondare l’Avis 
a Carlentini. 

In quest’ultimo decennio, padre Tere-
sio ha vissuto coscientemente il Vangelo 
della sofferenza «e partecipato a quella 
sofferenza, per mezzo della quale ogni 
sofferenza è stata anche redenta» e così 
abbracciando la sua croce è divenuto 
partecipe della sofferenza redentiva di 
Cristo.

Negli ultimi due anni il logorio della dia-
lisi e il progressivo indebolirsi del cuore 
hanno provocato agli arti inferiori proble-
mi vascolari, che nonostante alcuni inter-
venti, e la cura costante e amorevole del 
suo infermiere, hanno portato padre Tere-
sio a molte sofferenze fino alla consuma-
zione della sua vita. Ma lui, che amava la 
vita, pregava con voce forte e credente, 
lo abbiamo sentito: Gesù, se tu vuoi puoi 
guarirmi, ma come vuoi tu. 

Di padre Teresio dobbiamo rilevare l’a-
more semplice e filiale verso la Vergine 
Maria. Un nostro confratello che lo ha as-
sistito nei suoi ultimi giorni lo ha sentito 
ripetere diverse volte le parole di Gesù al 
discepolo amato: «“Ecco tua Madre”. E da 
quel momento il discepolo la prese nella 
sua casa».
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La devozione mariana e la fiducia filia-
le sono state assimilate da padre Teresio 
nell’ambiente domestico, grazie alla mam-
ma, verso la quale conservava un grande 
affetto. Le prime preghiere gli furono in-
segnate a casa e mai erano indirizzate al 
Signore senza ricordare la Madre che Egli 
ha voluto avere in terra. Da questo cer-
tamente derivava la fiducia nella Vergine 
Santissima. Anche altre preghiere popola-
ri e imparate nell'infanzia hanno segnato 
la vita di padre Teresio. Ricordiamo come 
egli ripeteva la preghiera dell’Angelo di 
Fatima insegnata ai tre pastorelli come 
giaculatoria in riparazione dei tanti pecca-
ti: Gesù mio perdona le nostre colpe …. 
Questa spiritualità semplice e profonda 
lo ha formato fin da ragazzo e si è con-
cretizzata in lui attraverso la celebrazione 
dell’Eucaristiae la preghiera del Rosario. 
Tra le sue devozioni ricordiamo anche l’a-
more a San Giuseppe e all’Angelo Custo-
de. Ma in questi ultimi giorni lo abbiamo 
sentito ricordare con commozione alcuni 
momenti della passione di Gesù, e ripete-
re Gesù! Con infinita tenerezza. 

L’aggravarsi della salute e le sofferen-
ze di quest’ultimo periodo hanno spinto la 
comunità a cercare rimedi negli Ospedali, 
ma di fronte alle sue ultime condizioni, lui 
consenziente, si è scelto di riportarlo in 
convento, curato con tutto l’amore, e qui 
il giorno 8 marzo ha ricevuto, presente la 
comunità, l’estrema unzione e il mattino 
dopo il santo Viatico. Padre Teresio il gior-
no 9 marzo, presenti i confratelli e i ni-
poti, e il suo fedele infermiere, accompa-
gnato dalle preghiere, ne giorno promes-
so dalla Madonna del Carmelo, di sabato, 
lentamente si è consegnato al Signore e 
con estrema serenità ha chiuso gli occhi 
a questo mondo.

Una giornata
al Carmelo
Seconda parte
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Seconda parte

ORE 7,30 - 8,15: EUCARESTIA

«L’Eucarestia è il momento 
che riempie di Cristo non sol-
tanto la giornata, ma la vita! È 
l’evento quotidiano più solen-
ne, più significativo, più ricco di 
emozioni interiori, più ricco di 
esperienza di fede e più fecondo 
di carità, di fraternità, di comu-
nione.

È l’accadimento più importante, è il 
convenire della comunità, alla stessa men-
sa che tende ad unire i cuori, che rende 
unisone le nostre voci, il nostro canto [...]. 
L’Eucarestia riempie la giornata, la illumi-
na, la sostanzia di fede e di amore. L’Euca-
restia è anche incontro con la sua Parola, 
è nutrimento sostanzioso, è ascolto atten-
to delle sue Parole. È il momento in cui 
si rinnova il gesto supremo che Cristo ha 
compiuto una volta per tutti. Al sacrificio 
redentivo di Cristo noi dedichiamo il nostro 
convenire fraterno, il nostro celebrare in 
comunione, il nostro credere con tutta la 
pienezza della fide di cui siamo capaci e 
con tutta l’esultanza dello spirito che il Si-
gnore ci concede [...] e con il cuore colmo 
di Cristo e del suo Spirito) nella solitudine 
della nostra giornata, ritorniamo per con-
templare ulteriormente, nel silenzio e nel-
la pace, i misteri che abbiamo celebrato.» 
(padre Anastasio Ballestrero)

«E noi, attratte dallo stesso Gesù che 
risiede nei nostri petti, ci recliniamo a con-
versare con Lui intimamente! Ed è questa 
la nostra vocazione, è questo il nostro 
Cielo! Vivere di Lui, che ogni giorno viene, 
restare con Lui nell'intimo della nostra ani-
ma, ecco la nostra vita! Quanto più inten-
sa sarà questa vita intima, tanto più sare-
mo carmelitane [...]. I nostri occhi che si 
chiudono nel ritrovare Lui, di contemplarlo 
in fondo al nostro cuore: non è il bisogno 
che ci ha lasciato la Santissima Comunio-
ne del mattino? Il ciborio del santo Taber-
nacolo e il ciborio del nostro cuore, io non 
saprei dividerli!» (da Colloqui Eucaristici, 
Beata Maria Candida dell'Eucarestia).

Durante la Santa Messa, all'altare, im-
mergiamo nel calice, tutto il mondo e noi 
offriamo tutto il mondo e ci offriamo per 
tutto il mondo!
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ORE 8,15 - 8,30: RINGRAZIAMENTO E 
ORA TERZA

Dopo la Santa Messa, sostiamo un ren-
dimento di grazie con il Signore, ricevuto 
nella Santissima Eucarestia. Ci siamo riem-
pite di Lui, ci sentiamo inabitate da Lui, ci 
sentiamo corroborate da Lui, ci sentiamo 
unite a Lui, rinnoviamo la nostra fedeltà a 
questa nuova unione giornaliera, facciamo 
ancora una volta alleanza con Lui.

La Beata Maria Candida dell'Eucarestia 
scriveva: «Quale frutto può arrecare all'a-
nima quella Santa Comunione fatta senza 
debito ringraziamento? È al calore di un 
debito rendimento di grazie che sbocciano 
nell'anima affetti, sentimenti, disposizioni 
simili ai tuoi, o Gesù: è allora che l'unione 
veramente si alimenta e si stabilisce. Con-
cedimi, o Gesù, anime che si comunichino 
per amore e con amore, che facciano il più 
possibile per dare tempo, il più che posso-
no, al rendimento di grazie, ed io ti darò, o 
Diletto, in breve, anime di te appassionate, 
ferme nel dono di sé e sinceramente date 
al lavoro della propria santificazione». (da 
Colloqui Eucaristici, Beata Maria Candida 
dell’Eucarestia).

Con la liturgia delle Ore prolunghiamo 
nella giornata le preghiere di lode, di inter-
cessione, di supplica, di adorazione che 
con Cristo, mossi dallo Spirito, abbiamo in-
nalzato al Padre durante il sacrificio eucari-
stico. «Le Ore Medie, sono pregate in diver-
si momenti nel corso della giornata, anche 
nel mezzo del lavoro, per imitare la Chiesa 
apostolica» (da Principi e norme per la Litur-
gia delle Ore). «La Chiesa, nella liturgia delle 
ore, assume il tempo, lo scandisce nei suoi 
ritmi. Questo tempo che fluisce, che passa, 
che non si ferma mai, nel ritmo della pre-
ghiera liturgica è una grande realtà al Car-

melo perché impegna tutta la nostra vita, 
è come l'inserimento dell'ineffabile mistero 
contemplativo, il mistero redentivo di Gesù 
Cristo, nel ritmo del tempo, dei nostri gior-
ni, nel ritmo delle nostre ore [...]. È Lui che 
anima tutto; è Lui che prega il Padre è Lui 
che glorifica il Padre suo; è Lui che si sacri-
fica come ablazione immacolata; è Lui che 
è presente dappertutto; è Lui che illumina 
tutto il cammino; è Lui che salva tutti quelli 
che il Padre gli ha affidato; è Lui che illumi-
na tutte le vocazioni; è Lui che nutre tutte le 
esperienze interiori; ed è Lui che trasforma 
tutte le vecchie creature in creature nuove, 
nella sua dignità di Figlio e di Figlio che ado-
ra, che contempla, che ama, che glorifica il 
Padre». (padre Anastasio Ballestrero)

ORE 9-11,30: LAVORO

«Dovete attendere a qualche lavoro, af-
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finché il diavolo vi trovi sempre occupati) 
né a causa del vostro ozio riesca a trovare 
qualche via di ingresso nelle vostre anime.» 
(dalla nostra Regola).

«Ho trovato il mio cielo sulla terra in que-
sta cara solitudine del Carmelo dove sono 
sola con Dio solo. Faccio tutto con Lui e a 
tutto vado con una gioia divina. O che spaz-
zi) o che lavori) o che sia alt orazione) tutto 
trovo bello e delizioso perché è il mio Mae-
stro che vedo dappertutto!» (Sant'Elisabet-
ta della Trinità)

«Santa Teresa vuole che le monache 
lavorino, ma a spizzichi, perché ha loro in-
segnato che, interrompendo il lavoro ringra-
zino il Signore e, ricominciandolo, lo ringra-
zino un’altra volta. Quindi, più si comincia e 
più si interrompe, più si loda e benedice il 
Signore». (padre Anastasio Ballestrero)

Al Carmelo non c'è tempo, per perdere 
tempo! I nostri lavori: di sacrestia, di cuci-

na, di accoglienza a chi viene, di bucato, di 
cucito, in giardino, di infermeria; di lavoretti 
artigianali e di devozione, pittura, ricamo, 
lavori di biblioteca, la pulizia e la cura del 
monastero [...] Tanti piccoli, semplici e umili 
lavori che tengono impegnato il nostro cor-
po e, intanto, ci aiutano a rimanere raccol-
ti! Per quanto possibile, ciascuna di noi ha 
un proprio lavoro, un proprio “ufficio”, una 
propria “officina” (luogo in cui poter lavora-
re); si preferisce non lavori in comune tra le 
sorelle, per rispettare, proprio, un clima di 
silenzio!

«L’importante è lavorare, l’importante è 
non rimanere nell’ozio, l’importante è colla-
borare al bene di tutti. Poi, che lo si faccia 
scopando, sempre lo stesso luogo, o lavan-
do sempre gli stessi piatti o rammendando 
sempre gli stessi stracci, ha poca impor-
tanza. L’intenzione della Regola sembra 
quasi privilegiare questo anonimato del la-
voro conventuale, questa intercambiabilità, 
perché l’uomo sa fare di tutto e può fare di 
tutto purché ne abbia voglia. Non ci dobbia-
mo identificare con una professione, con 
una occupazione, con un lavoro, attaccan-
doci un po, il cuore, un po’ la sensibilità) un 
po’ l‘amor proprio, un po’ la competenza, 
un po’ le preferenze a volte ci si attacca 
a ciò che piace ed è per questo che nella 
tradizione teresiana facilmente si cambia 
ufficio, lavoro!

Ciascuna sorella, col proprio umile la-
voro e una cooperazione fattiva, rende “al-
veare operoso” la vita». (padre Anastasio 
Ballestrero)

«Il monastero è come un alveare dove si 
cura, sì il miele della contemplazione, ma 
dove anche si pensa, nella fraternità della sol-
lecitudine, a provvedere alle necessità della 
vita» (da Ignea sagitta di Niccolò Gallico).

(Continua)



Questa fonte viva a cui anelo,
in questo pan di vita io la vedo,
benché sia notte.

Aquesta viva fuente que deseo,
en este pan de vida yo la veo,
aunque es de noche.


